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COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI. 


CENNI    STORICI 

intorno  alla  Co7nmedia 

DANTE     A     VERONA 


Otampando  la  prima  volta  questa  commedia,  la  feci 
precedere  da  una  prefazione,  che  qui  riproduco  quasi  per 
intero. 

(c  Scrissi  questa  commedia  nel  1853,  e  la  mandai  al 
concorso  drammatico  del  teatro  Carignano.  Allora  le 
opere  teatrali  inviate  a  quel  concorso  non  potevano  es- 
sere recitate  se  prima  da  una  commissione,  che  ignora 
come  e  di  chi  fosse  composta,  non  venivano  giudicate 
tali  da  potere  sperimentarle  sopra  la  scena. 

»  Questo  Dante,  a  Verona  tale  non  fu  giudicato  ;  né  po- 
trei dire,  se  a  considerazioni  d'  estetica,  di  critica,  di  po- 
litica convenienza,  o  di  pratica  proporzione  dell'opera 
con  la  compagnia  drammatica  che  avrebbe  avuto  ad  ese- 
guirla, dovesse  la  presente  commedia  l' esclusione  che 
la  colpì. 
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»  A  dir  vero,  pensando  eh'  io  medesimo  non  seppi  che 
dopo  molti  anni  risolvermi  a  tentarne  l'effetto  scenico, 
sono  condotto  ad  argomentare  che  quei  giudici  le  con- 
tendessero 1'  esperimento  della  recitazione  almeno  per  quei 
riguardi  artistici  o  pratici  che  non  trovarono  indulgenza 
neppure  presso  di  me,  il  quale  dovevo  pur  essere  il  giu- 
dice meno  imparziale  e  spassionato. 

»  Checché  sia  di  ciò,  mi  ristringo  a  rendere  conto 
degl'  intendimenti  eh'  io  ebbi  nel  comporlo,  e  questi  fu- 
rono i  seguenti. 

»  Fra  le  pagine  della  storia  non  si  dee  dal  poeta  dram- 
matico cercar  quelle  che  abbiano  il  semplice  interesse 
dei  fatti  singolari  e  mirabili ,  ma  quelle  bensì  ov'  egli 
abbia  saputo  vedere  un  opportuno  e  istruttivo  punto  di 
pjuragone  tra  i  tempi  e  gli  uomini  che  riproduce,  e  i 
tempi  e  gli  uomini  in  cui  e  per  cui  scrive.  La  pagina 
del  XIV  secolo  e  della  vita  di  Dante,  ch'io  presi  ad  ar- 
gomento della  presente  commedia,  parvemi  offerire  un 
rilevantissimo  punto  per  cosiffatto  paragone  in  ciò,  che 
r  età  di  Dante  fu  senza  dubbio  età  di  transizione  fra  una 
civiltà  ed  un'  altra,  siccome  è,  credo  io,  l' età  nostra. 
Epperò  io,  colla  fedele  riproduzione  dei  caratteri  buoni 
o  viziosi  della  età  storica  presa  a  rappresentare,  mi  as- 
sunsi di  mostrare  i  buoni  o  viziosi  caratteri  dell'età  nostra, 
e  quasi  fare  del  passato  uno  specchio  in  cui  i  presenti, 
credendo  contemplare  l'immagine  altrui,  contemplassero 
la  lor  propria;  in  cui,  gli  errori  degli  avi  riconoscendo 
e  biasimando,  si  sentissero  i  nipoti  dalla  voce  della  co- 
scienza ammonire  :  Mutato  nomine  de  te  fabula  narratur. 

»  Che  cosa  è  un'  età  di  transizione  ?  È  la  notte  che  in- 
tercede fra  il  tramonto  di  una  civiltà  e  l'aurora  d'un' ai- 
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tra.  In  questa  notte  però  lo  spirito  umano  non  riposa, 
non  sì  addormenta  :  artefice  immortale  e  indefesso,  dopo 
secoli  di  lavoro  ha  più  lena  dì  prima  :  esaurisce  1'  opera 
de'  suoi  periodici  compiti,  non  mai  esaurisce  le  forze 
4ella  sua  perpetua  attività;  perciò  viene  stagione  eh' ei 
si  trova  fra  un  passato  a  cui  non  sa  più  .  che  cosa  ag- 
giungere, togliere  o  mutare,  che  gli  sfugge  dalle  mani  e 
si  perde  nel  tempo  come  tutto  ciò  eh'  è  finito,  ed  un  fu- 
turo che  gì'  incombe  e  che  non  conosce,  arcana  materia, 
caos  misterioso,  ove  infiniti  elementi  di  nuova  civiltà, 
infinite  forme  di  nuovi  bisogni  si  agitano  in  enorme 
commistione;  ed  egli  deve  sofiìarvi  dentro  l'alito  crea- 
tore, farvi  la  luce,  porvi  la  legge,  imprimervi  il  movi- 
mento, stabilirvi  l' equilibrio  e  l' economia,  suscitarvi  la 
vita  e  il  pensiero,  e  poter  dire:  Ecco,  ho  progredito. 

»  Ma  quando  lo  spirito  umano  versa  in  cosiffatto  tra- 
vaglio, questo  è  notevole  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  non  comprende  il  futuro  e  non  vede  che  il  pas- 
'sato, 

»  Ristorare  i  bei  tempi  d'una  volta,  questo  solo  scopo 
si  prefiggono  allora  con  diverso  intendimento  gli  agita- 
tori dei  consorzj  umani  :  tornare  indietro  a  modo  e  uti- 
lità propria,  questa  sola  è  l'impresa  che  si  propongono 
compiere  i  partiti,  giudicando  ciascheduno  la  sua  più 
espediente  di  quella  degH  altri  per  riaver  pace  e  prospe- 
rità. 

Allora  la  civil  società,  non  mirando  che  ad  assumere 
la  fisonomia  delle  trapassate,  perde  ogni  sua  propria  e 
originale  fisonomia:  tutto  è  copia,  tutto  è  imitazione, 
leggi,  disegni,  mezzi,  costumi,  passioni;  si  ha  la  stolta 
boria  di  scimieggiare  i  predecessori  perfino  nei  vizi,  ne- 
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gli  errori;  perfino  nelle  scelleraggini ;  perfino  nelle  ridi- 
colezze; che  monta?  l'essenziale  è  che  si  possa  dire: 
Così  fecero  nel  tal  secolo;  questo  operò  il  tal  popolo;  a 
questi  mezzi  ricorsero  i  tali  re,  le  tali  repubbliche  ;  però 
questo  è  l'esempio  che  dobbiamo  proporci;  così  dobbiam 
fare  noi  pure. 

»  Ma  è  utile,  è  conforme  a  giustizia  e  verità  cotesto 
volere?  Inutile  dimanda.  Mentre  volgono  età,  come 
quelle  eh'  io  qui  dico,  non  si  pensa,  non  si  pondera,  non 
si  discute;  si  vuole,  si  vuole  dispoticamente;  e  chi  altro 
vuole  da  quello  che  vogliam  noi,  è  nostro  nemico;  e 
perchè  è  nostro  nemico,  è  pure' della  patria,  è  pure  della 
civil  società,  di  Dio  e  degli  uomini;  è  un  traditore  del- 
l'umanità, di  cui  bisogna  purgare  la  terra,  acciocché  so- 
pra la  terra  rimanga  libero  e  vincitore  il  solo  voler  no- 
stro, eh'  è  il  solo  voler  buono,  il  solo  capace  di  restituire 
la  felicità  agli  uomini,  il  solo  legittimo  ministro  della 
divina  provvidenza;  testimonio  l'aff'ermar  nostro;  giudici 
noi  medesimi  l 

»  Eppure  i  nuovi  elementi  di  vita,  i  nuovi  mezzi  e  stru- 
menti forniti  all'  operosità  dello  spirito  dalle  scoperte, 
dalle  invenzioni,  dovrebbero  porre  in  sull'avviso  gli  uo- 
mini che  non  si  tratta  di  tornar  indietro,  ma  di  a.ndar 
avanti  ;  che  non  vuoisi  retrocedere  al  bene  passato,  ma 
procedere  al  meglio  presente  e  avvenire.  Invece  dai  più 
sono  negati  e  respinti  come  rovinosi,  esiziali  trovati  di 
cupidi  speculatori  ;  la  bigotteria  politica  o  religiosa  li  col- 
pisce de' suoi  anatemi  e  li  proscrive  come  tenebrose  dia- 
volerie inventate  dai  nemici  di  Dio  :  i  meglio  pensanti  non 
li  accettano  che  come  comodi  o  sontuosi  surrogati  d'an- 
tichi mezzi  per  soddisfare  più  gradevolmente  antichi  bi- 
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sogni.  Così  il  primo  libro  stampato  fu  un  messale;  così, 
la  prima  scintilla  elettrica  che  corse  a'  di  nostri  pel  fa- 
moso canapo  transatlantico  portò  il  saluto  di  regina  Vit- 
toria al  Presidente  degli  Stati-Uniti  ;  la  seconda  scintilla 
dicono  che  accendesse  il  sigaro  di  un  nobile  Lord. 

»  D'anime  grandi,  o  che  tali  potrebbero  essere,  in  simili 
tempi,  a  dir  vero,  non  v'  è  penuria.  Ma  perchè  non  in- 
tendono il  loro  tempo,  e  sacrificano  elleno  pure  al  co- 
mune idolo  del  passato,  la  Posterità  ritoglie  ad  esse  il 
titolo  della  grandezza  che  col  loro  abbagliante  ma  fu- 
gace splendore  s'avean  fatto  concedere  dalla  facile  am- 
mirazione de'  contemporanei  pigmei.  Imperciocché  in 
quelle  anime  al  desiderio  delle  grandi  imprese  non  se- 
condassero la  vera  magnanimità  dei  disegni  e  la  tenacità 
dei  propositi,  che  sono  le  virtù  di  chi  crea,  e  non  pos- 
sono essere  di  chi  imita. 

»  Che  se  un  uomo  vi  sia  per  altezza  d' ingegno  e  pro- 
fondità di  studj  fatto  accorto  e  quasi  presago  di  questo 
tòistero  d'avvenire,  di  progresso,  di  rinnovazione,  che 
lievita  nei  mille  semi  della  nascente  civiltà;  quest'uoino 
si  solleva  in  breve  così  in  tutto  remoto  dall'  accorgere 
delle  moltitudini,  che  viene  da  queste  dispettosamente 
segnato  a  dito  come  uno  stravagante  e  fastidioso  sogna- 
tore ;  a  lui,  nemico  del  parteggiare,  tutte  le  Parti  si  fanno 
nemiche;  segno  alle  calunnie  dei  grandi,  agli  scherni  dei 
piccoli,  passa 

«  O  mal  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito  » 

fra' suoi  contemporanei,  dei  quali  sì  vendica  imponendo- 
il  suo  nome  alla  loro  generazione,  alla  loro  età. 
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»  Tal  è  il  concetto  eh'  io  mi  feci  e  che  cercai  di  ren- 
dere rappresentando  Dante,  una  fase  della  sua  vita,  un 
momento  del  suo  secolo. 

»  Cangrande  della  Scala,  Giovanna,  Moricone,  Uguccione 
rappresentai  come  anime  non  prive  di  una  tal  quale  gran- 
dezza relativa:  ma  a  tutte  manca  un  disegno  vasto,  net- 
tamente concepito  e  fortemente  voluto  ;  a  tutte  manca 
la  robusta  virtù  del  perseverare  :  però  incerte  nello  scopo, 
fiacche  ne' proponim.enti,  credono  preparare  grandi  cose 
con  grandi  mezzi,  e  non  riescono  che  ad  agitare  volgari 
ambizioni  in  lotte  volgari,  o  in  imprese  oziose,  di  cui 
tosto  sentono  fastidio,  cui  tosto  abbandonano  a  mezzo 
senza  rincrescimento,  anzi  quasi  pure  contente  del  frivolo 
•ostacolo  eh'  offre  loro  un  pretesto  d'abbandonarle. 

»  In  Cangrande  volli  adombrare  la  forza  tuttavia  selvag- 
gia, ma  gagliarda  e  generosa  dell'ambizione  giovenile  che, 
dopo  il  senno  e  il  sapere,  è  il  più  poderoso  alleato  dello 
spirito  umano  nelle  sue  conquiste. 

»  Uguccibne  e  Moricone  rappresentano  la  rabbia  del  par- 
teggiare, più  feroce  e  sanguinaria  nell'  uno  perchè  ispirata 
da  avarizia  e  cupidigia  di  dominio,  più  fanatica  nell'altro 
perchè  infocata  dalla  boria  religiosa,  dalla  tracotanza  sa- 
cerdotale. 

»  In  Giovanna  cercai  figurare  la  lussuria  morale  e  poli- 
litica  propria  di  cotali  tempi, 

»  E  così  ebbi  le  tre  allegoriche  belve  di  Dante,  il  Leone, 
cioè,  la  Lupa  e  la  Lonza,  le  quali  debbono  essere  vinte 
dal  Veltro  che  Dante  cerca,  e  che  non  trova  perchè  il 
vero  veltro  del  suo  tempo  è  lui  medesimo. 

»  Procurai  pure  che  l'ascoltatore  o  il  lettore  di  questa 
commedia,  giunto   al    termine  di    lei,   n'  avesse   raccolto 
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un'  idea  non  solo  del  divino  poema,  ma  benanche  di 
tutte  le  altre  opere  minori  del  Poeta,  siccome  altresì  dello 
stile  suo  epistolare. 

»  Questi,  che  ho  brevemente  accennati,  furono  i  princi- 
pali intendimenti  miei. 

»  Degli  altri,  del  resto,  giudichi  il  lettore  benevolo.  » 

Questo  Dante,  fu  recitato  la  prima  volta  nel  1875  dalla 
Compagnia  di  Luigi  Bellotti-Bon.  Francesco  Ciotti  fece 
del  Dante  una  delle  sue  più  felici  interpretazioni.  Ga- 
spare Lavaggi  sostenne  egregiamente  la  parte  di  Can- 
grande.  Leopoldo  Vestri  fu  insuperabile  nel  Buffone.  Molto 
bene  recitò  pure  la  parte  di  Giovajina  la  signora  Isolina 
Piamonti.  La  recita  ebbe  luogo  nel  Teatro  Ciniselli,  ora 
Dal  Verme,  di  Milano.  Il  lavoro  ottenne  insperato  favore 
e  fu  replicato  per  sei  o  sette  sere. 

Per  quella  recita  ridussi  e  modificai  in  molta  parte  la 
commedia  :  ed  è  con  quelle  riduzioni  e  modificazioni  che 
ora  lo  ristampo. 

P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


DANTE  ALIGHIERI. 

CANGRANDE  FRANCESCO  DELLA  SCALA,  Vicario  im- 
periale di  Verona. 
GIOVANNA  D'ANTIOCHIA,  sua  moglie. 
UGUCCIONE  DELLA  FAGGIOLA. 
LAPO  SALTERELLO,  fiorentino. 
MORICONE,  Eremita. 
GIANNI  POLENZIANO. 
Il  Podestà  di  Verona. 
IVARDO,   Capitano  generale  di  Cangrande. 
HERDER,  Tesoriere. 
PFEFFEL,   Capitano  di  ventura. 
Il  Buffone  della  Corte  Scaligera. 

PIER  DI  LUPA,  Trovatore.  ^ 

Il  Siniscalco. 
11  Messo  milanese. 
Il  Messo  mantovano. 
Un  Corriere. 

Una  Donzella  di  Giovanna. 
Un  Donzello  di  Dante. 
L'Emanuense  di  Dante. 
Un  Uomo  d'armi. 

Donne  —  Dame  —  Cavalieri  —  Uffiziali  —  Guardie, 


La  scena  ì  in  Verona,  Epoca  tra  il  ijió  e  il  1318. 


ATTO    PRIMO. 


«  Ma  se  alcuno  dava  indizio  di  timorata 
coscienza,  veniva  subito  assediato...  dai 
monaci,  che  dell'animo  suo  s'impadroni- 
vano; e  con  predicargli  come  precipua 
virtù  l'obbedienza  cieca  alla  Santa  Sede, 
e  con  additargli  i  fulmini  dalla  Chiesa  so- 
spesi sul  capo  ai  Ghibellini,  lo  forzavano 
a  riconciliarsi  con  lei,  tradendo  anche  so- 
vente gli  antichi  alleati.  » 

SiSMONDi,  Storia  Rej>.  It.,  T.  I,  e.  xvii. 


■Gabinetto  di  Giovanna  nel   palazzo  degli  Scaligeri  a  Verona.  —  Porta 
in  fondo  e  due  laterali.  —  Seggioloni,  scranne,  ecc. 


SCENA  I. 


Alcune  DONZELLE  sono  nel  fondo  della  scena  intente  a  divet'vi  lavori 
femminili.  Entrano  dal  fondo  MORICONE  e  LAPO. 

LAPO  [alle  Donne). 

Dite  alla  magnifica  principessa  Giovanna  che  il  padre 
Moricone   e   il  giureconsulto  Lapo  Salterello  fiorentino, 

sono   pronti   ai   suoi   comandi.  {Una  Donzella  esce  a  destra.) 
MORICONE. 

Oh,  mio  Dio  !  Voi  che  siete  onnipotente,  fate  che  io 
tocchi  il  cuore  di  questa  Jezabel,  affinchè  venga  il  vostro 
regno  come  in  cielo  cosi  in  terra. 
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LAPO  i/ra  sé  ironico). 

(Amen  !)  {For^e  a  Moricone.)  Sapete  voi  nulla  di  quel  che 
Giovanna  voglia  da  noi? 

MORICONE. 

No;  so  quello  che  io  voglio  da  lei. 

LAPO. 

Siate  prudente.  Ricordatevi  che  Giovanna  è  orgogliosis- 
sima donna;  che  il  sangue  di  Svevia  le  scorre  nelle  vene. 

MORICONE. 

L' abate  di  San  Zeno,  suo  cognato,  me  la  disse  peraltro 
donna  che  crede,  e  di  coscienza  facile  ai  rimorsi,  alle 
paure  salutari. .. 

LAPO. 

S'io  fossi  cosi  ardito  da  profferire  consigli  ad  un  santo, 
come  siete  voi,  vi  pregherei  di  temperare  un  poco,  par- 
landole, quel  tuono  di  sdegno  —  giustissimo  se  volete  — 
che  date  alle  vostre  parole  —  mirabili  senza  dubbio . . . 

MORICONE. 

Lapo,  se  tu  non  ti  spoglierai  certe  tue  abitudini  dì  dop- 
piezza, di  simulazione,  non  ti  gioverà  presso  la  gran  ma- 
dre dei  credenti  né  l' esser  venuto  in  questa  ghibellina 
Verona,  né  l' esserti  vestite  le  apparenze  d' un  settario^ 
d'un  eretico  proscritto...  d'un  ghibellino  insomma... 

LAPO  [abòassatido  la  voce.) 

(Ma  padre  mio  siamo  in  Corte  di  Cangrande  della  Scala  !) 

MORICONE. 

Abbi  l'innocenza  della  colomba,  ha  detto  il  savio. 

LAPO. 

Sì,  ma  ha  consigliato  anche  di  condirla  con  un  po'  di 
astuzia  di  serpente! 
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MORICONE. 

Astuzia,  ma  non  villana  finzione  :  colla  menzogna  non 
si  rigenerano  i  popoli  ! 

LAPO. 

E  con  la  verità  si  fa  lavorar  la  forche  !  —  Ma  ecco  la 
Principessa.  [Fra  sé.)  (Non  sanno  che  credere  in  Dio  que- 
sti fanatici!) 

MORICONE  {fra  se). 

(Questi   addottrinati  miscredenti  non  son  buoni  che  a 

rigirare.)  {Lapo  va  verso  la  porta  di  destra.) 


SCENA  II. 

GIOVANNA  preceduta  dalla  DONZELLA,  e  DETTI. 

GIOVANNA 

{entra,  salutata  da  Lapo,  cui  saluta  degnevolmente,  bacìa  la  mano 

a  Moricone,  poi  dice  alla  donzella)  : 

Fonate  avanti  due  scranne,  poi  ritiratevi,  e  nessuno  en- 
tri  senza   darmene   avviso.  {La  Donzella  eseguisce,  poi  si  ritira 
con  le  altre  dal  fondo.  A  Moricone.)  Padre,  Sedete. 
MORICONE  {siede). 

C'invia  a  voi  l'abate  di  San  Zeno  vostro  cognato. 

GIOVANNA. 

Avanzatevi,  messer  Lapo. 

LAPO  {fra  se). 

(Mi  par  mill'anni  d'udire  quel  che  voglia  da  noi.) 

GIOVANNA 
(  dopo  breve  pausa  ), 

Io  debbo  narrarvi  una  storia  dolorosa,  che  forse  a  voi 
non  è  nota,  0  è  mal  nota.  (^  Moncone.)  Voi  vivete   troppo 
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separato  dal  secolo,  né  poteva  giungervi  novella  delle  ca- 
lamità di  una  povera  donna  —  benché  questa  donna  sia  la 
fio-lia  di  Corrado  d'Antiochia,  una  discendente  dei  due 
grandi  Federighi  di  Svevia  e  la  moglie  di  Cangrande  della 
Scala. 

LAPO. 

Io  so  che  siete  l'ultimo  avanzo  della  stirpe  degli  Hoen- 
staufen ...  e  che  quindi , , . 

GIOVANNA. 

Va  bene,  va  bene,  per  ora  vi  prego  di  lasciare  che  parli 
io.  Ascoltate  :  Bartolomeo  Scaligero,  fratello  maggiore  di 
mio  marito,  ebbe  in  moglie  Costanza  mia  sorella.  —  Nozze 
infelici!  —  Entrambi  morirono  in  pochi  anni.  Io  aveva 
sino  dai  giorni  delle  loro  nozze  conosciuto  qui  in  Verona 
Cangrande  della  Scala.  La  baldezza,  lo  sguardo,  la  parola 
e  la  bella  persona  di  Cangrande,  e  il  nome  in  così  fre- 
schi anni  già  tanto  chiaro . . .  Che  vi  dirò  ?  Un  giorno  egli 
mi  chiese  una  ciarpa  trapunta  dalle  mie  mani,  ed  io  gliela 
cinsi  alla  spada.  —  Pochi  giorni  dopo  partii  di  Verona  con 
mio  padre,  e  non  ci  rivedemmo  più  per  alcun  tempo.  Un 
principe  di  Lamagna  chiese  frattanto  lamia  mano  e  l'ot- 
tenne, e  dalla  Grecia,  dove  mio  padre  sì  era  ricoverato 
fuggendo  dalla  Puglia  dopo  la  morte  dell'  infelice  mio  cu- 
gino Corradino  dì  Svevia,  dalla  Grecia,  dico,  io  doveva 
partire  per  rendermi  alla  Corte  del  mio  sposo  in  Lama- 
gna. Poco  prima  era  morta  Costanza;  ond' io  chiesi  di 
passare  per  Verona  per  abbracciare  il  recente  sepolcro  di 
mia  sorella . . . 

LAPO  (Art  sé). 

(Il  sepolcro  o  Cangrande.) 

MORJCONE  {ausfero). 

Dite  la  verità.  Principessa!  —  Anche  un  altro  pen- 
siero. . . 
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GIOVANNA. 

Di  rivedere  Cangrande?  Io  lo  discacciava  dal  mio  cuore. 

MORICONE  (ausfero). 

Ma  vi  era! 

GIOVANNA. 

Forse  !  —  Così  venni  a  Verona,  e  il  primo  che  io  in- 
contrai giungendovi... 

LAPO  {fra  se). 

(Non  fu  il  sepolcro.) 

GIOVANNA  [abbassando  il  capo). 

Fu  Cangrande.  Egli  era  già  Vicario  di  Verona,  perchè 
suo  fratello  era  morto.  Mi  accolse  splendidissimamente. 
Si  doveva  il  giorno  di  poi  proseguire  il  cammino  per  La- 
magna,  ma . . .  Oh  stolta  età  quando  siamo  governati  dal- 
l' amore  !  —  Quel  giorno  e  l'altro  rimasi  :  venuta  al  quarto 
dì...  due  cavalieri  del  mio  seguito  fecero  ritorno  a  mio 
padre,  ed  egli  li  rimandò  benedicendo  la  sposa  di  Can- 
grande delia  Scala. 

LAPO. 

Poiché  di  qui  mi  venne  l'invidiato  onore  di  starmi,  o 
Principessa,  all'  ombra  della  vostra  regale  munificenza,  la- 
sciate ch'io  esclami:  Oh  avventurata,  gentilissima  colpa! 
Se  pur  vi  fu  colpa  ! . . .  conciossiachè  io  per  la  sacra  ombra 
del  vostro  avo  immortale,  lo  svevo  Barbarossa,  io  sia 
pronto  a  giurare . . . 

GIOVANNA. 

E  più  sonore  lodi  levarono  in  Verona  e  fuori  cento  e  cento 
trovadori  e  menestrelli,  e  fecero  loro  eco  i  mille  profughi 
ghibellini  ospitati  in  questa  Corte  da  Cangrande,  e  i  mille 
suoi  cortigiani  !  Queste  campane  suonano  a  festa  per  ogni 
evento,  finché  il  campanile  sta  saldo  !  —  Felice,  fui  per  un 
giorno,  e  non  sono  più.  —  Affetto  gentile  per  donna  non 
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è  in  Cangrande  ereditano  culto  di  cavaliere  trasmessogli 
col  sangue  per  lungo  ordine  d' avi.  È  violenta  passione  di 
uomo,  con  le  sue  triviali  gelosie,  co'  suoi  importuni  desi- 
derj,  colla  sua  volgare  imperiosità  ;  di  guisa  che  mi  avreb- 
be voluto  condannare  alle  imbelli  voluttà  d'una  schiava 
prediletta.  Io  respinsi  questa  catena  indorata:  egli  me  la 
porse  prima  con  le  blandizie,  la  ricusai:  me  la  impose, 
mi  sono  ribellata.  —  Mi  fissò  egli  in  viso  uno  sguardo  at- 
tonito, minaccioso,  lungo  :  poi  sorrise  amaramente  e  partì. 
Ora  è  meco  cortese  soltanto  di  quella  esterna  cortesia 
che  deve  alla  mia  prosapia,  al  decoro  della  sua  casa,  ed 
al  parteggiare  comune  —  benché  oh  quanto  ineguale  !  Ma 
come  siamo  soli,  eccolo  superbo,  taciturno,  sprezzante.  Ora 
mi  fa  aggravio  della  mia  sterilità!...  Vedete,  vedete  dove 
è  caduta  quest'ultima  figlia  di  casa  Sveva!  —  Ora  voglio  ri- 
sorgere. Io  sono  figlia  d' imperatori  e  di  re  ;  nelle  mie  vene 
è  un  sangue  pel  quale  ogni  cuore  di  nostra  stirpe  non  battè 
mai  che  nel  desiderio  di  fatti  o  tremendi  o  magnanimi  ! 
E  sentirsi,  come  io  mi  sento,  un'anima  degna  di  un  mo- 
narca, e  ottener  solo  gli  orgogliosi  riguardi  d'un  figliuolo 
di  inercanti  fortunati;  avere  robusto  desiderio  e  virtù  di 
opere  maggiori  del  mio  sesso,  e  intanto  essere  ridotta  a 
meno  di  una  moglie,  è  tale  angoscia  che  ne  sarebbe  spez- 
zato fino  un  petto  d' accia] o!  —  Non  ne  fu  spezzato  il 
mio  !  {S'alza  e  con  lei  Moricotte.)  Chieggo  al  Celebrato  giurista:-. 
(a  Lapo)  in  cotesta  vostra  Italia  v'hanno  leggi  civili  che- 
proteggano  almeno  i  conculcati  diritti  del  sangue  e  del- 
l'onore  di  una  donna?  Per  questi  diritti  conculcati,  c'è  un 
rimedio  nelle  vostre  leggi? 

LAPO. 

Principessa,  pieno  di  cordogHo  e  di  maraviglia..» 

GIOVANNA. 

Lo  credo  !  —  C  è  un  rimedio  ? 
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LAPO. 

E  pieno  di  rispettoso  zelo... 

GIOVANNA  {vivamente). 

Vi  chieggo  se  e'  è  rimedio  1 

LAPO. 

C'è. 

GIOVANNA. 

Qual'  è  ? 

LAPO. 

Temo  che  al  vostro  gran  cuore... 

GIOVANNA  (infastidita). 

Qual  è! 

LAPO. 

Temo  che  possa... 

GIOVANNA. 

Orsù:  pensateci  frattanto.  Ed  io  frattanto  [AMoricone]  chie- 
derò a  voi,  padre,  qual  limite  segni  la  nostra  religione  al- 
l' ira  di  una  moglie  offesa,  quando  l' offesa  colga  in  lei 
tutta  un'antica  nobilissima  stirpe  di  prediletti  del  Si- 
gnore. 

MORICONE  {verso  il  cielo). 

Mio  Dio,  che  per  i  tuoi  voleri  mi  hai  tratto  giù  dai  miei 
solitari  monti,  e  fuor  della  mia  silenziosa  chiostra  di  Fonte 
Avellana,  e  mi  hai  condotto  in  questa  Corte  ghibellina,  e 
presso  a  questa  ghibellina,  poni  ora  sulle  mìe  labbra  lo 
spirito  della  tua  parola  acciocché  io  dica  la  verità.  ^-  Quali 
confini  pone  la  religione  all'ira  vostra,  voi  chiedete?  — 
Se  qualcuno  ti  percuoterà  la  destra  guancia,  e  tu  gli  porgi 
la  sinistra. 

LAPO  {fra  sé). 

(È  matto  costui!) 
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GIOVANNA. 

In  tal  maniera  parli  con  me,  o  frate? 

MORICONE. 

Eh  Principessa,  è  gran  tempo  che  io  servo  un  re  presso 
al  quale  sono  vermi  tutti  i  re  della  terra!  È  gran  tempo 
che  io  parlo  presso  tal  trono,  davanti  al  quale  si  sfasciano 
come  fragili  canne  tutti  i  troni  della  terra  !  —  Però,  degg'  io 
cullare  la  vostra  superbia  o  risvegliare  la  fede  vostra? 
Debbo  parlarvi  il  falso  o  il  vero?  debbo  essere  cortigiano 
o  sacerdote  ? 

GIOVANNA. 

Parlatemi  il  vero  !  Così  poco  si  dice  ai  re  ! 

MORICONE. 

L'odono  si  poco! 

GIOVANNA. 

Ed  io  l'udrò. 

'^      LAPO  {fra  sé). 

(Costui  vuol  farci  impiccare  entrambi.)  {Pìauo  a  Morìcone.) 
(Siate  cauto.) 

MORICONE. 

Or  bene.  Io  vi  dico  in  verità  che  cotesti  dolori,  cote- 
sti insulti,  di  cui  vorreste  vendicarvi,  non  sono  che  piccola 
caparra  di  quei  molto  più  gravi  e  lunghi  dolori  e  insulti, 
ai  quali  già  fu  condannato  il  divelto  albero  di  vostra  stirpe, 
e  che  a  voi,  ultimo  suo  ramo,  prepara  la  tremenda  ira  di 
Dio  e  della  sua  Chiesa  ! 

LAPO. 

(Moricone  !) 

GIOVANNA 
[attonita  e  sdegnata). 

L'ira  di  Dio  sulla  mia  stirpe?  L'ira  di  Dio  su  me?  — 
Che  cosa  ha  fatto  la  mia  stirpe  ;  che  cosa  ho  fatto  io  ? 
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MORICONE. 

Che  cosa  ha  fatto  la  vostra  stirpe?  Non  lo  dirò.  — 
Cercatela!  Che  cosa  resta  di  lei?  Un  lungo  ordine  di 
tombe  sopra  le  quali  sta  vittoriosa  l'ira  di  Dio!  Che 
cosa  avete  fatto  voi?  —  Voi,  fiera  ghibellina,  chiedete 
che  cosa  avete  fatto? 

GIOVANNA. 

Che  dici  tu  ? 

MORICONE. 

Quello  che  avete  fatto  !  —  Ghibellina,  voi  congiurate 
col  demonio,  perchè  dia  mano  a'  vostri  partigiani  a  con- 
culcare la  fede  e  le  nostre  libertà  ! 

GIOVANNA. 

Frate  ! 

MORICONE. 

Ghibellina,  vi  ribellaste  alla  gran  Madre  dei  credenti  e 
le  mordeste  il  seno! 

GIOVANNA. 

O  frate  ! 

MORICONE. 

Ed  ora  osate  lagnarvi  e  chiedere  vendetta  ? . . .  —  E 
perchè? ^Perchè  il  marito  non  vi  bacia!  Spaventarvi  do- 
vete, non  lagnarvi  !  Spaventarvi  della  vostra  sterilità,  pri- 
mo sigillo  di  maledizione!  Che  i  fulmini  della  Chiesa,  o 
donna,  già  rumoreggiano  sopra  il  tuo  capo  ! 

GIOVANNA. 

Lapo,  traete  fuori  costui  ! 

LAPO 
{cercando  di  condurlo  via). 

Venite,  usciamo  ! 

MORICONE  {resistendo). 

Grazie,  o  mio  Dio,  tu  hai  parlato  con  la  mia  lingua  ! 
Partiamo  ! 
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GIOVANNA. 

Fermatevi  I  {Fra  sé.)  (Oh  che  brivido  mi  scorre  per  le 
membra  !  —  Chi  mai  disse  a  costui  le  mie  notturne 
paure,  e  il  mio  atterrito  pregare  nel  silenzio  !)  [si  copre  U 

volto.) 

MORICONE. 

Giovanna  d'Antiochia,  ho  io  dunque  vinto  ?  E  non  fu 
dunque  sogno  l' arcana  visione  che  mi  apparve  presso 
Fonte  Avellana? 

GIOVANNA. 

Una  visione  ?  E  quale  ?  Dite  ! 

LAPO  (fra  se). 

(Una  visione  !  Stiamo  a  sentire  quest'  altra  !) 

MORICONE 
{fattosi  tranquillo  e  pensoso). 

O  Giovanna,  temeste  la  minaccia,  però  siete  degna  di 

udire   la  promessa.   {Comincia  tranquillamente,   poi  a  poco    a  poco 

prende  il  tuono  dell'entusiasmo.)  Quando  io  era  nel  mio  eremo 
di  Fonte  Avellana,  soleva  la  sera,  nell'ora  del  tramonto, 
recarmi  ad  un'alpe  solitaria,  d'onde  da  una  parte  dominava 
a  sinistra  e  a  destra  le  due  larghe  pianure  dal  mare 
Adriatico  a  quel  di  Toscana;  dall'altra  vedeva  sorgere  la 
scoscesa  punta  del  monte  Catria,  gigante  degli  Apennini. 
Colà,  seduto  una  volta,  io  pensava  alle  sorti  di  quella 
-disgraziata  terra  italiana  che  mi  si  stendeva  all'  intorno  : 
pensava  ai  suoi  Comuni  malsicuri,  alle  sue  libertà  perdute 
■o  minacciate,  al  suo  fratricida  parteggiare  ! . . .  e  pensava 
^Ue  imprese  temerarie  di  questo  ghibellino  Cangrande, 
che  diveniva  ogni  giorno  più  potente  e  pericoloso.  —  Ed 
ecco,  vidi  apparire  sulla  vetta  del  Catria  una  regina  co- 
ronata di  astri,  e  intorno  a  lei  tre  ancelle.  E  mentre  la 
regina  accennava  che  tutta  quella  sottoposta  terra  era, 
per  divin  decreto,  il  suo  futuro  patrimonio,  ecco  un  leone 
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salire  sul  Catria,  e,  là  giunto,  tramutarsi  stranamente  in 
aquila  immane,  e  spianare  il  volo  in  vastissime  e  lente 
ruote  su  quella  interminata  pianura  ;  e  le  cento  città  erano 
come  le  agnelle  che  quell'aquila  accennava  di  voler  gher- 
mire. —  «  Chi  ha  occhi  veda,  chi  ha  orecchi  ascolti  !  »  mi 
tuonò  quella  regina.  —  «  Tu  troverai  questo  leone  che  si 
muta  in  aquila  !  —  Segnerai  del  mio  crisma  la  mano  che  lo 
incateni  !  —  È  mano  di  donna  !  —  Farai  di  questa  donna 
una  novella  Matilde  !  —  Lascia  l' eremo  :  si  prega  oggi 
ben  meglio  nelle  mie  battaglie  che  nei  chiostri.  —  Ripu- 
lisci la  tua  parola  e  la  tua  spada  !  Getta  le  lane,  allacciati 
un  usbergo  d'acciajo,  ma  sia  il  petto  più  saldo;  e  prendi 
il  tuo  mantello  ove  il  sangue  infedele  segnò  la  croce  in 
Palestina.  I  prodigi  ti  mostreranno  la  via  1  » 

GIOVANNA  {fra  sé). 

v(Quali  parole  !  La  mia  anima  è  commossa.) 

LAPO  {fra  sé). 

(Buon  poeta  saria  stato  costui.) 

MORICONE. 

Madonna,  conoscete  voi  ora  a  quale  impresa  io  vengo 
a  chiamarvi?  Questa  è  la  vendetta  ch'io  posso  offrire  al- 
l' ira  vostra  —  se  ne  siete  capace  ! 

GIOVANNA. 

Capace  ne  sarei  io,  sì!  Ma  ho  nelle  vene  il  sangue  di 
Federico  Barbarossa  ! 

MORICONE. 

Avete  pur  quello  della  gran  contessa  Matilde  di  Ca- 
nossa ! 

GIOVANNA. 

E  che  dovrei  fare  ? 
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MORICONE. 

Operare  per  la  grandezza  della  Chiesa,  per  la  fede  e 
libertà  dei  popoli  !  Molto  potete  sull'animo  dei  cortigiani 
che  vi  circondano,  masnada  frivola  e  stolta  che  ben  pre- 
sto condurreste  ad  ogni  voler  vostro  ! 

GIOVANNA. 

Fine  alle  ambigue  parole.  Qual  sarebbe  questo  voler 
mio? 

MORICONE. 

L'obbedienza  cieca  alla  Chiesa,  unica  virtù  vera,  senza 
la  quale  non  v'è  che  morte  e  perdizione.  Risolvete. 

GIOVANNA 
{guarda  Lapo  esitando). 

Ma . . .  non  siamo  soli  ! 

MORICONE. 

Non  temete,  ne  rispondo  io  ! 

LAPO 
(j'  inchina,  e  poi  da  se). 

(Ei  giuoca  con  la  mia  testa  come  se  io  non  ci  entrassi 
per  nulla.) 

MORICONE. 

Risolvete  ! 


SCENA    III. 

DONZELLA  ^  DETTL 
DONZELLA  {^ial  fojido). 

Sua  Magnificenza  il  Vicario   imperiale   viene  a  dare 
buon  giorno  a  Vostra  Magnificenza. 
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GIOVANNA. 

Mio  marito! 

LAPO. 

Ora  poi  stimo  prudente  toglierci  di  qui. 

MORICONE  («  Giovanjta), 

Risolvete  adunque,  o  Giovanna. 

GIOVANNA. 

Ritiratevi  ambidue  in  quelle  stanze.  È  questa  una  vi- 
sita che  Cangrande  usa  farmi  ogni  mattina  per  sola  cor- 
tesia, e  che  dura  pochi  istanii.  Di  poi  vi  rivedrò. 

LAPO. 

Obbediamo.  {Fra  sé.)  (Con  questo  fanatico  la  vuol  finii 
male,  ma  per  lo  cielo  !  se  impiccano  me  impiccheranno 

anco   lui  !)  {Sì /erma  aspettando  Moricone.) 
MORICONE. 
Pensate,    O    principessa  !  {Entra  a  sinistra  con  Lapo.) 

GIOVANNA   {alla  Donzella). 
Venga   il    mio    sposo.  {La  Donzella  parte.) 

SCENA  IV. 

GIOVANNA,  poi  CANGRANDE  e  il  BUFFONE. 
GIOVANNA. 

Le  parole  di  Moricone  mi  hanno  empita  di  terrore  e 
stupefazione  !  Ma  pormi  a  capo  di  parte  guelfa,  io,  una 
Sveva!  Pure  Matilde  di  Canossa...  —  Ma  ecco  Can- 
grande .  .  .    {amaramente)  Col   SUO   buffone  ! 

CANGRANDE 
{con  modi  famigliari  e  superbi,    ma  pure  urbani). 

Buondì,  Giovanna. 
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GIOVANNA. 

Buondì,  messere. 

CANGRANDE. 

Perdonate  se  meco  entra  il  mio  buffone. 

BUFFONE. 

Scusate,  o  magnifica  sorella,  se  meco  entra  il  mio  Vi- 
cario. 

CANGRANDE. 

Io  non  voleva  a  nessun  costo. 

BUFFONE. 

È  geloso  di  me  !  Io  ti  consiglierei  d'essere  prima  ge- 
loso  di   questo   odor   di   santo  !  {Fiuta  per  l'aria,) 
CANGRANDE 
{gettandosi  a  sedere). 

Cara  Giovanna,  vi  vidi  jeri  mentre  tornavate  dalla 
caccia,  e  bisogna  ch'io  mi  rallegri  con  voi  del  bel  ca- 
vallo che  montavate. 

GIOVANNA. 

È  delle  razze  imperiali. 

BUFFONE. 

Sarà  ghibellino  ! 

CANGRANDE. 

Stamani  non  dici  che  scioccherie  ;  epperò  taci. 

BUFFONE. 

Stamani  non  taci,  epperò  non  dici  che  scioccherie. 

GIOVANNA  {a  Catigrattde). 

Se  v'è  a  grado,  quel  cavallo  è  vostro  sin  d'ora. 

CANGRANDE. 

Molto  vi  ringrazio,  a  patto  che  accettiate  in  ricambio 
-del  vostro  cavallo... 
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BUFFONE. 

Un  cavalcante  delle  razze  imperiali  ? 

CANGRANDE. 

Tre  coppie  di  cani  segugi . . . 

BUFFONE. 

Questi  sono  della  razza  dei  vicarj. 

CANGRANDE. 

Non  vedreste  più  bei  segugi  neanche  alle  caccie    del- 
l'imperatore Federigo. 

GIOVANNA. 

Abbiatevi,  o  Cangrande,  i  miei  ringraziamenti. 

BUFFONE. 

O  Cangrande,  tu    dai   sei  cani  piccoli  a   chi  vorrebbe 
un  can  grande. 

CANGRANDE. 

Avete  passata  bene  la  notte  ? 

GIOVANNA. 

Sempre  bene,  come  al  solito. 

CANGRANDE. 

Ne   godo.    {Si  alza  e   saluta  cavallerescamente.)    Addio,    Gio- 
vanna. 

GIOVANNA  {con  voce  incerta). 

Cangrande  ! . . .  {Si  alza.) 

CANGRANDE  {volgendosi). 

Bramate  qualche  cosa? 

BUFFONE. 

Ella  brama  un  can  grande! 

GIOVANNA. 

Fate  uscire  il  buffone  ! 
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Vattene. 
Me  ne  vo. 


CANGRANDE 
[seccatnenie  al  buffone), 

BUFFONE. 


«  Fior  di  faggiuoli  : 
Amor  si  cuopre  gli  occhi  con  le  ali 
Quando  marito  e  moglie  restan  soli.  » 


Buon   appetito  !  {Esce.) 


SCENA  V. 

GIOVANNA  e  CANGRANDE. 
CANGRANDE. 

Che  bramate  voi  dunque? 

GIOVANNA. 

Avete  anche  più  fretta  del  consueto? 

CANGRANDE. 

Non  ve  lo  nego  ;  molte  e  gravi  cose  mi  occupano 
Pado-^a  ha  rotta  la  pace  ;  Vicenza  minaccia  sottrarsi  alla 
mia  dominazione;  giungono  oggi  di  Germania  nuove 
compagnie  di  ventura;  debbo  vederne  il  Condottiero... 
di  guisa  che  voi  vedete... 

GIOVANNA. 

Donatemi  qualche  minuti  d'  ora. 

CANGRANDE. 

Avete  a  chiedere  alcuna  cosa?  Parlate,  ma  vi  prego 
esser  breve. 
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GIOVANNA. 

No. 

CANGRANDE. 

Se  poi  non  volete  che  prolungare  il  conversar  nostro, 
dispensatemi  di  grazia... 

GIOVANNA. 

Si,  sì,  vi  dispenso:  raggiungete  pure  il  vostro  buffone. 

4^Gli  volge  le  spalle.) 

CANGRANDE. 

Giovanna  ! 

GIOVANNA 
{volgendosi  tosto  e  rimettetidosi  con  is/orzo). 

Ma  no;  per  quanto  mi  offenda  il  modo  delle  vostre 
parole,  pazienza!  Torno  a  pregarvi  che  vi  tratteniate. 

CANGRANDE. 

Ma  insomma,  che  volete? 

GIOVANNA. 

Che  cosa  voglio?  Voglio  che  mi  guardiate  una  volta 
e  miriate  sul  mio  viso  i  segni  del  vostro  disprezzo. 

CANGRANDE. 

E  sarà  proprio  vero  che  voi  vogliate  fare  spendere 
anche  pochi  istanti  a  Cangrande  della  Scala  in  ascoltare 
ximproverucci  d'amore  e  di  gelosia? 

GIOVANNA. 

Oh!  ma  se  altero  e  superbo  siete  voi,  altera  e  superba 
sono  pur  io,  sapete!  E  se  a  voi,  figlio  di  un  messere, 
gravano  i  rimproverucci  dell'  amore  e  della  gelosia,  a  me, 
figlia  degl'imperiali  di  Svevia,  è  intollerabile,  intendete, 
r  oltraggioso  abbandono  nel  quale  mi  lasciate.  Ma  ba- 
date, o  messere  !  Voi  non  sapete  con  qual  donna  vi  ab- 
biate a  fare  ;  e  non  mi  provocate  di  soverchio,  che  s' io 
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mai  mi  deliberassi  a  ricattarmi,    non   so    bene  io  mede- 
sima dove  né  quando  mi  fermerò. 

CANGRANDE 
{tra  irato  e  sprezzante). 

Or  chi,  o  madonna,  vi  ha  suggerito  codesto  nuovo 
stile  ? 

GIOVANNA. 

Il  sentimento  della  mia  dignità. 

CANGRANDE. 

Non  vi  domando  quale  spirito,  ch'io  non  credo  agli 
spiriti;  vi  domando  qual'uomo? 

GIOVANNA. 

Or  bene,  anche  un  uomo  può  avermi  ispirata!  Ed  è 
tal  uomo  . . . 

CANGRANDE  {con  riso  ironico). 

Che  sì  eh'  io  l' indovino  ! 

GIOVANNA. 

Egli  è  tal  uomo!... 

CANGRANDE  {e.  s.). 

Alla  croce  di  Dio  !  Avrebbe  ad  essere  certo  esaltato 
che  han  visto  aggirarsi  per  la  corte ...  il  frate  Morone 
o  Morione  che  sia...  uno  che  fa  il  santo!  Ah!  ah! 

GIOVANNA. 

Rispettatelo  ! 

CANGRANDE. 

Ah!  ah!  Che  io  lo  rispetti?  Ma  sì!  Oh,  corriamo  a 
baciargli  la  mano  !  Che  io  lo  rispetti  ?  Fate  che  mi  com- 
parisca davanti  e  vedremo  I 
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SCENA   VI. 

MORICONE  da  sinistra  e  DETTI. 

MORICONE. 
Eccolo,    che    volete    da    lui?  {Si ferma  sull'uscio.) 
CANGRANDE  {iratissimo). 

Or   che    significa   ciò?  E   che   fai   tu   costà  nascosto? 

[Alla   scena.)    Olà,     guardie,     a    me  !    {Entrano   due    Ufficiali   dal 
fondo.) 

GIOVANNA. 

Anche  nelle  mie  stanze  venite,  o  principe,  a  compiere 
atti  violenti! 

CANGRANDE. 

Quando  non  vi  destino  alla  sorte  medesima  di  costui 
parrai  che  io  vi  rispetti  anche  troppo.  {Alle  Guardie.)  To- 
glietemi questo  frate.  {A  Moricotie.)  Così  tu  imparerai.. 
Ma  no,  non  sarà  mai  detto  che  Cangrande  violi  come 
un  volgare  tirannuccio  le  proprie  case,  che  egli  sprech 
ia  sua  ira  per  così  vile  cosa  !  {Alle  Guardie.)  Via  di  costà 
{A  Moricone.)  Tu  Sei  libero.  —  Voglio,  o  Giovanna  d'  An- 
tiochia, portar  rispetto  ai  vostri  amici,  poiché  di  tali 
amici  si  compiacciono  gli  avanzi  di  casa  Sveva!  Va 
vieni,  rimani  a  tua  posta,  nessuno  ti  contenderà  le  mie 
porte!...  Solo  bada  di  non  impigliarti  con  la  tonaca  ne 
miei  sproni! 

MORICONE. 

Bada  a  te,  o  Cangrande!  La  procella  freme... 

CANGRANDE. 
Non  temo  i   fulmini,    O   frate  I  {Parte  tranquillamente.) 
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SCENA   VII. 
GIOVANNA,  MORICONE  /^/ LAPO. 

MORICONE 
{dopo  una  pausa). 

Ahi,  perchè  quella  fiera  e  robusta  anima  non  è  con 
Jioi? 

GIOVANNA 
{con  cupo  sdegno,  fra  sé). 

(Vendicarsi!  vendicarsi!  Oh,  bisogna  vendicarsi!) 

LAPO 

{entrando,   fra   se) . 

(Ho  sempre  detto  che  Moricone  è  un  santo,  ma  adesso 
lo  credo;  che  un  povero  peccatore  mio  pari  a  quest'ora 
nella  tonaca  di  lui  saria  stato  impiccato  tre  volte.) 

MORICONE   [a  Giovanna). 

Or  dunque,  o  principessa,  risolvete. 

GIOVANNA. 

Ho  risoluto:  sarò  un'altra  Matilde  dì  Canossa. 

MORICONE. 

Obbedirete  alla  Chiesa? 

GIOVANNA. 

Obbedirò. 

MORICONE. 

Ciecamente? 

GIOVANNA. 

Obbedirò. 

LAPO. 

Permettetemi  ora  che  io  parli.  Stando   di  là  ho  pen- 
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5ato  che  tra  i  profughi  ricettati  in  questa  ospitale  Ve- 
rona, è  un  mio  concittadino,  un  di  Firenze  che  fu  con 
me  bandito  per  ghibellino,  ma  ghibellino  non  è  vera- 
mente; i  suoi  eran  guelfi,  ed  ei  seguì  parte  guelfa  fino 
alla  sua  età  virile  ;  allora  per  la  sua  troppa  temperanza 
verso  i  ghibellini,  cadde  in  sospetto  ;  poi  colla  sua  dispet- 
tosa indole  si  fé'  nemici  molti  e  potenti  ;  e  questi  per 
vendetta  ottennero  che  fosse  sbandito.  Costui  è  uomo  di 
bella  mente,  e  tiene  le  chiavi  del  cuore  di  Cangrande: 
ho  dunque  pensato  che  la  magnificenza  vostra  dovesse 
farsi  di  costui  un  utile  consigliere. 

GIOVANNA. 

Come  si  chiama  quest'uomo? 

LAPO. 

Dante  Alighieri. 

MORICONE. 

Il  poeta?  Il  poeta  fiorentino  Dante  Alighieri  è  in  que- 
sta corte  bandito? 

LAPO. 

Lo  conoscete? 

MORICONE. 

Conosco  alcune  delle  mirabili  sue   opere   in  latino  ed 
in  volgare. 

LAPO  {a  GÌGvafma). 

Volete   dunque   ch'io  gli   tenga   qualche  proposito  in- 
torno alle  cose  vostre? 


Ferrari,  Voi.  VI. 
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SCENA  Vili. 

La  DONZELLA  e  DETTI. 

DONZELLA. 

Messer  Pfeffel,  condottiere  delle  nuove  compagnie,  do- 
manda di  parlarvi.  Viene  di  Germania  e  reca  lettere  del 
padre  di  vostra  Magnificenza. 

GIOVANNA. 
Di    mio    padre  !   Venga,    venga.  {La  Donzella  parte.) 
LAPO. 

Debbo  dunque  parlare  a  messer  Dante? 

GIOVANNA. 

Non  ancora;  voglio  prima  sapere  che  cosa  sia  code- 
sto vostro  poeta. 

MORICONE. 

Principessa,  non  disprezzate  qualunque  mezzo  vi-  sia 
proposto!  —  Vedete;  anche  questi  condottieri,  per  esem- 
pio, si  vendono  a  chi  meglio  li  paga!  Scandagliate  l'ani- 
mo di  cotesto  PfefFel  :  chi  sa  1 . . .  ogni  passo  è  un  passo. 

GIOVANNA. 

Eccolo.  Addio. 

MORICONE. 

Addio,  o  novella  Matilde! 

LAPO 

{inchinandosi,  fra  se). 

(Non  dir  quattro   se  non  è  nel  sacco!)  {Parte  con  Mo- 

rìcone.) 
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SCENA    IX. 

GIOVANNA  M  PFEFFEL. 

GIOVANNA. 

Matilde  ! . . .  Matilde  dì  Canossa  ! ...  Io  ?  !.. .  Una  sveva  ! . . . 
Pure  la  salute  dell'anima...  —  Udiamo  quello  che  manda 
a  dirmi  mio  padre.  (A  Pfeffei  che  entra,)  Siate  il  benvenuto, 
o  cavaliere  !  {^Siede.) 

PFEFFEL. 

Il  benvenuto  sarò  se  potrò  adoprare  la  mia  spada  a 
sterminio  di  quest'ipocrita  canaglia  di  guelfi,  e  in  servi- 
gio dell'Imperatore  e  della  Magnificenza  vostra.  {S'inchina.) 

GIOVANNA  [fra  se). 

(Non  ho  più  mestieri  di  scandagliarne  l'animo)  {Forte.) 
Avete  lettere  del  padre  mio? 

PFEFFEL. 
SI,   magnanima   Principessa   {trae  un  rotolo  suggellato  e  lo  con- 
segna)^ ed  ho  anche  altra  cosa  di  maggior  conto  a  conse- 
gnarvi; un  tremendo  pegno  di  vendetta. 

GIOVANNA. 

Quale? 

PFEFFEL. 
Degnatevi   prima   di   leggere.    {Giovanna  legge  fra  se.) 
PFEFFEL. 

(Bella  donna  questa  Giovanna!) 

GIOVANNA. 

Mio  padre  mi  dice  che  voi  mi  recate  la  risposta  alle 
lagnanze  che  io  gli  faceva  contro  Cangrande  mio  sposo. 
Parlate  dunque. 
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PFEFFEL. 

Siamo  noi  sicuri? 

GIOVANNA. 

Si,  parlate. 

PFEFFEL. 

Non  ho  ordine  di  fare  preamboli,  epperò  senz'  altro 
«sporrò  l'ambasciata.  Voi  siete,  o  madonna,  invitata  da 
un  gran  monarca  a  grandi  cose.  La  crescente  potenza  di 
Cangrande  dà  ombra  all' imperator  Federigo,  il  quale,  per 
la  contesa  dell'altro  ingiusto  imperatore,  Lodovico  di  Ba- 
viera, essendo  trattenuto  in  Germania,  non  può  scendere 
a  raffermare  la  sua  potenza  in  Italia  e  a  far  riconoscere  il 
suo  buon  diritto.  —  Matteo  Visconti  ha  scosso  il  giogo 
imperiale,  e  si  teme  che  l'esempio  sia  seguito...  si  teme 
insomma  della  fedeltà  di  Cangrande.  E  se  Cangrande  di- 
serta esso  pure  l'Impero,  dell'Impero  in  Italia  che  sarà? 
A  voi  pertanto,  ultimo  avanzo  degl'illustri  imperiali  di 
Svevia,  a  voi,  donna  di  sensi  veracemente  ghibellini  e 
d'animo  gagliardo,  è  affidata  la  difficile  impresa  —  non  d'in- 
frangere, no,  la  potenza  dello  Scaligero  vostro  sposo  —  ma 
d'impedire  ch'essa  divenga  esiziale  all' Impero.  Volete 
dunque,  o  principessa,  essere  l'alleata  dell'imperatore  Fe- 
derigo ? 

GIOVANNA. 
{ha  ascoltato  immobile  e  attentissima). 

Alleata  dell'imperatore  Federigo!...  Ma  l'impresa  che 
mi  si  vuole  affidare  spaventerebbe  la  mente  d'un  uomo  I 

{Sempre  preoccupata^ 

PFEFFEL. 

A  questo  io  non  ci  ho  a  pensare. 

GIOVANNA. 

E  i  mezzi  da  ciò? 
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PFEFFEL. 

Avete  a  pensarci  voi. 

GIOVANNA. 

E  se  non  riesco  ? 

PFEFFEL. 

Ci  penserà  l'Imperatore.  —  Io  ho  fatto  l'ambasciata  e 
vi  aggiungo  intanto  che  disponiate  di  me. 

GIOVANNA. 

Ma  mio  padre  non  vi  ha  detto  che  cosa  io  dovrei  fare? 
Con  chi  dovrei  consigliarmi? 

PFEFFEL. 
Sì,  O  madonna.  {Spacca  dall'elsa  una  vecchia  manopola  di  ferro  e 
piegando  un  ginocchio  la  porge  a  Giovanna.)  Ha  detto  che  guar- 
diate questo  guanto,  e  vi  consigliate  con  lui.  —  Questa 
guanto  copriva  la  mano  gloriosa  del  prode  Corradino  di 
Svevia,  l'ultimo  avanzo  maschile  di  quella  stirpe  'dalla 
quale  voi  pure  discendete;  e  con  questo  guanto  stringeva 
la  spada  sua  formidabile  a  Tagliacozzo,  ove  cadde  per 
infame  tradimento  guelfo,  e  quando  re  Carlo  d'Angiò  fece 
montare  al  patibolo  il  generoso  giovinetto,  questo  guanto 
egli  si  trasse,  e  dal  palco  di  morte  lo  gettò  alla  moltitudine 
come  pegno  di  vendetta;  uno  sconosciuto  raccolse  quel 
guanto  e  lo  fé' pervenire  a  Costanza  Arragonese,  e  fruttò 
poscia  il  tremendo  vespro  siciliano!...  Ed  ora  a  voi  è 
recato,  o  Giovanna  di  Svevia! 

GIOVANNA 

{co7i  esaltamento). 

Ah,  basta,  basta,  o  cavaliere  !  —  Avete  detto-  eh'  io  po- 
trò disporre  di  voi  ? 

PFEFFEL. 

In  tutto  che  vi  piaccia. 
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GIOVANNA. 

Ma...    e    Cangrande?...   —   Non   sarà   codesta    una 
slealtà  ? 

PFEFFEL. 

Mia  lealtà  è  obbedire  l'Imperatore,  che   mi   comanda 
di  obbedir  voi,.  —  Ci  penserà  lui  ! 

GIOVANNA. 
Vi  rivedrò,    cavaliere.    (Saluta  congedandolo.) 
PFEFFEL 
[s'inchina;  poi  fra  se). 

(Bella  donna  questa  Giovanna  !)  {l'arte.) 


SCENA  X. 

GIOVANNA  sola. 

Alleata  d'un  imperatore!...  Ovvero  cieco  strumento  dì 
un  papa!  —  Da  un  lato  le  minacciose  e  inspirate  parole  dì 
Moricone . . .  dall'altra  il  guanto  dell'infelice  Corradino  . . . 
e  la  vendetta  mia  da  entrambi  le  parti  !  —  Che  risolvi,  o 
Giovanna  ?  Sarai  una  Matilde  di  Canossa,  o  sarai ...  te 
stessa?  —  L'anima...  l'anima!...  —  E  chi  pensa  all'a- 
nima?—  Vi  pensava  forse  il  guelfo  Carlo  d'Angiò  quando 
mandava  spietatamente  al  patibolo  il  prode  e  innocente 
Corradino?  —  Allearsi  o  dipendere,  dirigere  od  obbedi- 
re... ecco  tutto!  —  E  ho  potuto  esitare!  {Afferra  H  giianto 
ed  entra  a  sinistra.) 


Fine  dell'Atto  primo. 


ATTO    SECONDO. 


«  Gli  uomini  prima  sentono  senza  avver- 
tire ;  dippoi  avvertiscono  con  animo  pertur- 
,bato  e  commosso;  finalmente  riflettono  con 
mente  pura. . . 

«  Gli  uomini  le  cose  dubbie  ovvero  oscure, 
che  loro  appartengono,  naturalmente  inter- 
pretano  secondo    le  loro  nature,  e  quindi 
uscite  passioni  e  costtimi.  » 
Vico.  Scienza  Nuova.  Degnila  lui,  liv. 

Tenda  sontuosa  di  piacere  in  un  bosco.  —  In  mezzo,  ricco  apparecchio 
per  un  banchetto  :  sarà  una  tavola  con  tappeto  che  scende  sino  in 
terrà,  piuttosto  grande  e  preparata  per  molte  persone.  —  In  mezzo 
sarà  un  pasticcio  entro  un  gran  piatto;  a  destra  di  questo  (per  l'at- 
tore) un  pavone  con  le  penne,  e  la  coda  rialzata  ;  a  sinistra  altra  vi- 
vanda qualsiasi.  —  In  fondo  della  scena  a  destra  e  sinistra  due  scaflfe 
con  suvvi  altri  ricchi  servigi  per  la  mensa.  —  Si  entra  in  questa  tenda 
dal  fondo,  ove  è  amovibile,  e  donde,  quando  è  aperta,  vedesi  il  bo- 
sco. All'alzarsi  del  sipario  la  tenda  è  chiusa.  —  Arredi  da  caccia  sono 
appesi  qua  e  là. 

SCENA    I. 
PIER  DI  LUPA  e  il  BUFFONE.  ' 

{Pier  di  Lupa  è  avanti,  seduto,  credendosi  solo,    col   liuto  tra  le  ginoc- 
chia, e  sta  leggendo  un  manoscritto.  —  //   buffone   in  fondo  si  tiene 
celato  dietro  la  tenda,  ma  sporgendone  fuori  la  testa  in  ascolto.) 
PIER  DI  LUPA  (  dopo  breve  pausa  ). 

Ah  !  questa  Vita  nova  di  Dante  Alighieri  è  veramente 
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un  libro  divino  !  (/^   Buffone   sospira  un  po' forte   e  si  nasconde  del 

ttitto  ;  Pier  di  Lupa  volgendosi.)  Eh  ?.. .  M' era  Sembrato ...   Mi 

sarò  ingannato...  (Avvolge  can  cura  il  manoscritto  e  lo  ripone  in 
una  borsa  che  avrà  a  fianco,  dicendo:)  Che  bella  C  COmpaSSione- 

vole  istoria  è  quella  dell'amore  di  Dante!  {il Buffone  ricom- 
parisce.) Ma  qual  trovatore  avanti  a  nobili  brigate  novellò 
mai,  in  versi  d'amore  o  in  prosa  di  romanzi,  racconto  pie- 
toso siccome  la  Vita  nova?  Povero  Dante!...  quella  tua 
Beatrice  tanto  finamente  amata...  perderla...  Quella  tua 
Beatrice  non  dovea  essere  terrena  cosa.  —  Ah  !  io  canterò 
questa  istoria!...  farò  una  sirventese!...  [Esaltandosi.)  Sì, 
sì...  e  se  la  lingua  non  sarà  villana  al  pensiero,  i  liuti 
di   Pier  Vidale  e  di  Bordello   spezzeranno  le  loro  corde 

per  la   invidia  . .  .  (improvvisando  ) 

Fino  cantare  è  quando  spira  amore, 
Dire  in  volgar  per  rime  oneste  e  liete  : 
Mi  ha  preso  Amor  d'una  gaja  lo  core. 
All'altre  mi  fa  dir,  non  mi  piacete: 
Gaja  Giovanna,  il  vostro  Trovadore 
Ama  una  sola!...  e  voi  quell'una  setet 

Sete  quell'una  ed  io  amo  voi  sola: 
Si  che  d'amore  mi  consumo  e  sfacio 
Pur  per  una  parola 
Che  mi  doniate  o  per  un  dolce  riso  : 
Or  che  sarebbe  se  mi  deste  un  bacio? 
Sarebbe  come  andare  in  paradiso 

{//  Buffone  entra  facendo  mostra  di  nulla  ;  Pier  di  Lupa  si  volge 

sbigottito  )  Oimè  ! . . .  oimè  misero  1  {Rassicurato.)  Ah  1  è  il  mat- 
to,  è  il  matto  !  ho  avuto  una  fiera  paura  ! 

BUFFONE 
{rifacendo  Pier  di  Lupa). 

«Or  che  sarebbe  se  mi  deste  un  bacio?  —   Sarebbe 
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come . . .  psst . . .  andare  in  paradiso  ! ...  »  È  ben  detto,  sai  ; 
perchè  una  volta  o  l'altra  il  fratello  Cangrande  potrà 
spedire  la  tua  anima  ribalda,  se  non  per  il  paradiso,  al- 
meno per  l'inferno. 

PIER  DI   LUPA  [dissbmdando). 

Cangrande  ?  Che  e'  entra  Cangrande  ? 

BUFFONE. 

Ascoltami,  Pier  di  Lupa.  [Con  comica  importanza.)  È  gran 
tempo  che  noi,  stanchi  delle  gravi  cure  di  Stato,  andiamo 
cercando  un  buffone,  o  matto,  che  tu  voglia  dire,  da  pren- 
dere a' nostri  stìpendj.  {Battendogli  sulla  spalla.)  Chi  Sa...  se 
non  t'impiccano  prima,  potremmo  gettare  i  nostri  cle- 
menti occhi  Sopra  di  te.  [Pier  di  Lupa  ride.)  Tu  intendi  che 
il  buffone  d'un  buffone,  il  matto  d'un  matto  vuol  essere 
un  estratto  di  cinque  distillazioni  dì  buffoneria  e  mattez- 
za...  una  schiuma  di  furfante  di  tre  cotte,  insomma!... 
Ora,  non  fo  per  adularti,  ma  tu  avresti  a  essere  il  desso  ! 

PIER  DI  LUPA. 

Ah!  ah!    bravo    matto!  {Ridendo,  s'avvia.) 

BUFFONE 
{con  importanza  e  tnistero). 

Dimmi  una  cosa. 

PIER   DI   LUPA 
{torna,  e  con  curiosità). 

Che  vuoi? 

BUFFONE.  t 

Quando  credi  che  t'impiccheranno? 

PIER  DI  LUPA 
(partendo  dal  foìido). 

Va  al  diavolo  ! 

BUFFONE  {ridendo). 

Annunziami! 
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SCENA  II. 
//  BUFFONE,  poi  MORICONE  e  il  PODESTÀ. 

BUFFONE 
{canticchiando  oziosamente). 

Siamo  guelfi  ó  ghibellini? 
Siamo  bianchì  o  siamo  neri? 
Siam  vassalli  o  valvassini? 
Siamo  preti  o  condottieri? 
Siamo  giovani  o  siam  vecchi?  ^ 
Siamo  verdi  o  siamo  secchi? 
Chi  ha  torto  ?  chi  ha  ragione  ? 
Francoforte  od  Avignone? 

MORICONE. 

La  nostra  amicizia  è  poco  men  vecchia  di  noi,   perchè 
•essa  nacque  che  noi  eravamo  ancora  fanciulli.  Tu  fosti  dun- 
'que  eletto  podestà? 

PODESTÀ. 

Per  la  seconda  volta,  padre, 

MORICONE. 

Chiamami  Moncone:  tu  vedi  che  ho  spogliato  l'abito 
dell'eremita;  ho  buona  ragione  per  non  farmi  conoscere: 
eppoi,  io  ti  ho  chiamato  Michele,  non  podestà.  Degl 
amici  della  fanciullezza  mi  rimani  tu  solo ...  —  Che  guardi  ? 

PODESTÀ. 

Guardava...  perchè  veggo  là  il  matto  che  ci  guarda... 

Voi   sapete,    messere  . . .  {abbassando  la  voce  e  toccandogli  la  mano 

alla  sfuggita)  tu    Sai,  Moricone . . .  che   la  tua    compagnia 
può  far  cadere  in  gran  sospetto... 
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MORICONE. 

Ah  !  veggo  che  m'  ha  dipinto  il  vero  chi  mi  t'  ha  dipinto 
pusillanime,  pieno  di  sospetti  e  paure... 

PODESTÀ  {in  confidenza). 

Si,  non  posso  infingermi;  e  vedi,  maledetto  destino!  io 
penso  che  sia  proprio  in  grazia  di  questa  mia  paurosa  natura 
che  Sua  Magnificenza  Cangrande  m' ha  fatto  rielegger  po- 
destà :  che  in  tale  ufficio  ei  non  vuol  uomini  se  non  della 
mia  tempra  debole  e  pieghevole  che  dicano  si  e  no  a  sua 

volontà.  {Abbassando  ancora  la  voce.)   Se  pOteSSi  dirti  che  vita  è 

la  mia  !  Ogni  dì  uno  spavento  nuovo  ! ...  E  per  condimento 
della  minestra,  ora  cospirazioni  guelfe  e  imprigionamenti 
e  forca  :  ora  diavoleti  d' aggressioni  e  di  ammazzamenti  tra 
i  verdi  e  i  secchi;  e  daccapo  prigioni  e  forca!...  poi  la 
Corte  del  Vicario  piena  di  questa  schiuma  di  profughi  di 
ogni  peso  e  d'ogni  conio,  che  si  mordono  rabbiosi  tra 
loro,  si  disputano  il  favore,  si  strappano  il  pane,  si  lace- 
rano la  fama  in  disonesto  scambio  di  delazioni  e  deni- 
grazioni. Cosi  non  si  va  più  avanti. 

MORICONE. 

Bisogna  dunque  tornare  indietro  e  riedificare  i  belli  an- 
tichi tempi.  * 

PODESTÀ. 

Ma  si,  certamente. 

MORICONE. 

E  quali  sono  questi  antichi  tempi? 

PODESTÀ. 

Sono  quelli... 

MORICONE. 

No,  tu  non  lo  sai  :  io  te  lo  dirò.  Sono  quelli  quando 
Gregorio  VII,  il  divino  Ildelbrando,  col  solo  scuotere  di 
un  fulmine  traeva  il  satana  Arrigo  in  Canossa  a  digiunare 
e  pregare  per  tre  dì  scalzo  e  vestito  di  sajo. 
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PODESTÀ 
(/«  preda  al  maggiore  spavento). 

Per  amor  del  cielo,  Moricone!  Ho  moglie  e  figli,  né 
posso  in  buona  coscienza  arrischiar  di  buscarmi  la  palma 
del  martirio . . . 

MORICONE. 

Anima  piena  di  paura  e  vuota  di  fede!...  Ma  che  cri- 
stiano sei  tu  dunque  ? 

PODESTÀ. 

Di'  piano  !... 

MORICONE. 

Ma  io  parlerò  alla  tua  paura. 

PODESTÀ. 

Parla   atla  mìa  paura,  ma  a  patto  che  tu  parli   piano. 

MORICONE. 

L'  ami  tu,  il  tuo  Vicario  ? 

PODESTÀ. 

No . . .  cioè  sì,  si  :  ossia,  distinguo . . . 

MORICONE. 

No:  lo  temi  come  si  teme  un  despota  feroce!  Ma  che 
può  egli  farti? 

PODESTÀ. 

Un'accusa  d'alto  tradimento  è  presto  data! 

MORICONE. 

Ma  non  sai  dunque,  che  se  tale  accusa  avesse  a  col- 
pire, qualcuno,  colpirebbe  tutta  Verona? 

PODESTÀ. 

San  Michele! 

MORICONE. 

Tutti  i  più  fidi  di  Cangrande? 
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PODESTÀ. 

San  Raffaele! 

MORICONE. 

La  stessa  sua  moglie  Giovanna? 

PODESTÀ. 

Anime  sante  del  purgatorio! 

MORICONE. 

Vuoi  tu  rimaner  solo  fedele  al  tiranno,  e  cadere  con 
lui  sotto  il  santo  furore  del  popolo? 

PODESTÀ. 

Chi?  Io?  Fossi  matto! 

BUFFONE. 

«  Gigli  pudichi  ! 
Io  sto  sempre  coi  molti  e  lascio  i  pochi, 
Ch'i'  vuo' salvar  la  pancia  per  li  fichi!» 

MORICONE. 

Una  nuova  Concordia  delle  città  guelfe,  una  nuova 
Lega  lombarda  sta  ordinandosi,  e  coU'ajuto  del  nostro 
buon  Dio  . . . 

PODESTÀ. 

Ma  dunque  questo  banchetto  a  cui  ci  convita  Gio- 
vanna . . . 

MORICONE. 

È  un  convegno! 

PODESTÀ. 

Maria  Vergine  !  In  che  pelago  mi  sono  imbarcato  ! . . . 
—  E  se  l' amico  ci  scopre  ? 

MORICONE. 

E  che  danno  può  farci  un  tiranno  quando  tutti  i  suoi 
l'abbandonano? 
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PODESTÀ. 

L'abbandonano?  Davvero? 

MORICONE. 

Sì,  te  l' affermo. 

PODESTÀ. 

Per  lo  cielo!  Allora  hai  ragione. 

BUFFONE. 

((  Fiorin  di  rapa: 
Se  1'  edificio  ghibellin  dirupa, 
Impicco  i  ghibellini  e  sto  col  papa.  » 


SCENA  III. 

DETTI  e  PFEFFEL. 

PODESTÀ 
spiano    a  Moricone). 

(Guarda  chi  viene;  il  conte  Pfeffel,  il  condottiero;  ab- 
bi prudenza  perchè...  Lo  stimi  tu  molto  guelfo?) 

MORICONE 
{piano    al   Podestà). 

(Io  lo  Stimo  né  più  né  meno  di  un  condottiero  !) 

PODESTÀ  [e.  s.). 

(Di'  piano!) 

MORICONE. 

(Pronto  a  mettere  la  sua  spada  alla  subasta!...) 

PODESTÀ. 

(Ma  dì  piano.) 

PFEFFEL. 

Messer  Podestà! 
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PODESTÀ 
{voltandosi  in  fretta). 

Dite  piano . . .  Voglio  dire,  buon  di,  messer  Capitano  ! 

PFEFFEL. 

Potrei  parlare  con  voi? 

PODESTÀ. 

Sono  a'  vostri  cenni.  [Piano  a  Moncone.)  (Vattene.  E  dim- 
mi, dimmi...  se  a  caso  costui  mi  chiedesse  di  te,  chi 
ho  a  dirgli  che  sei?) 

MORICONE. 

(Digli...) 

PODESTÀ. 

(Di'  piano  !) 

MORICONE  [pensa,  poi:) 
(Digli...    un    convitato.)  [Parte.) 


SCENA  IV. 

PFEFFEL  e  il  PODESTÀ. 
PODESTÀ  [fra  se). 

(Dio  me  la  mandi  buona  !)  [a  Pfeffei.)  In  che  posso  ser- 
virvi, nobile  conte? 

PFEFFEL. 

Non  ho  ordine  di  far'preamboH;  dunque  non  ne  fo. 
Ho  ordine  di  dirvi  alcune  gravi  cose;  dunque  ve  le 
dico. 

PODESTÀ  [e.  s.). 

(Adesso  quest'altro!) 
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PFEFFEL. 

Voi  amate  l'imperator  Federigo? 

PODESTÀ. 

Non  si  chiede  nemmanco. 

PFEFFEL. 

Amate  pure  il  signor  vostro,  il  vicario  imperiale  Can- 
grande  ? 

PODESTÀ. 

Potete  immaginarlo. 

PFEFFEL. 

E  infine  amate  la  principessa  Giovanna? 

PODESTÀ. 

È  l'augusta  consorte  del  signor  mio. 

PFEFFEL. 

Volete  voi  adoperarvi  in  opera  utile  a  tutti  e  tre? 

PODESTÀ. 

Con  tutto  il  cuore.  La  cosa  sarà  facile,  parmi. 

PFEFFEL. 

Le  cose  vanno  assai  male.  Parte  guelfa  istigata  da  Fi- 
lippo di  Francia  rialza  la  testa.  Già  vedeste  i  ribaldi  ten- 
tativi di  que'  traditori  guelfi  di  Vicenza...  con  l'ajuto  di 
Dio  però,  cinquanta  congiurati  ballano  ora  tra  il  cielo  e 
la  terra,  senza  toccar  la  terra  co'  piedi. 

PODESTÀ. 

Così  va  fatto:  dare  degli  esempi! 

PFEFFEL. 

E  molti  altri  sono  nelle  nostre  carceri. 

*  ^  PODESTÀ. 

Impiccare  anco  quelli.  Non  si  vuole  badare  a  me  !  Non 
si  vuole  dare  esempi  !...  Ecco  poi  il  frutto  della  clemenza! 
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BUFFONE. 

«  Fiorin  di  giglio  : 
Se  fra  tigri  e  leon  cadi  per  sbaglio, 
Guardati  sopratutto  dal  coniglio.  » 

PFEFFEL. 

La  credete  proprio  clemenza  pura  e  schietta? 

PODESTÀ. 

Sta  a  vedere  che  Cangrande  della  Scala,  secondo  voi, 
■divenne  guelfo  ! 

PFEFFEL. 

No,  messere,  egli... 

PODESTÀ 
{con  dignità  affetiata). 

Nobile  Conte,  io  amo  e  venero  il  mio  Signore!  Sono 
padre  di  famiglia,  non  debbo  arrischiarmi  d'entrare  in 
impegni  pericolosi ...  un'  accusa  d' alto  tradimento  è  pre- 
sto data  I . . 

PFEFFEL. 

E  per  mezzo  di  chi  volete  che  vi  accusi  il  Vicario, 
•quando  nessuno  più  tiene  dalla  sua,  quando  il  disegno 
della  impresa  è  dell'Imperatore  medesimo,  e  a  capo  della 
•congiura  sta  la  medesima  sposa  di  Cangrande? 

PODESTÀ  {attonito). 

La  sposa  di  Cangrande? 

PFEFFEL. 

Si. 

PODESTÀ  {fra  se). 

(E  che  mi  ha  dunque  impastocchiato  quel  fanatico   di 
Moricone?...  O  che  m'impastocchia  piuttosto  lui?..  Non 
capisco  più  nulla!...  Oh,  povero  me  !  —  Oh  che"  tempi!) 
Ferrari,  Voi.  VI.  ^ 
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PFEFFEL. 

Che  pensate  adunque  di  risolvere,  o  messere? 

PODESTÀ 
{aòòassando    la    voce). 

E...  dite  un  po'...  parmi  che  l'Imperatore  potrebbe 
finirla  in  breve  ! . . .  —  Parliamo  piano. 

PFEFFEL. 

Vi  dirò,  Cangrande  non  ci  ha  gran  colpa:  è  un'anima 
generosa,  che  s' innamora  di  tutto  ciò  ch'è  ardito,  che  gli 
par  magnanimo... 

PODESTÀ. 

È  quel  che  ho  sempre  detto  anch'io. 

PFEFFEL. 

Poi  si  è  fatta  un'importante  scoperta. 

PODESTÀ. 

Ah!  e  quale? 

PFEFFEL. 

Conoscete  voi  messer  Dante  Alighieri  ? 

PODESTÀ. 

Il  nuovo  giudice  di  Verona  ?  Si.  —  Brav'  uomo,  onesta 
persona ... 

PFEFFEL. 

'  Or  dunque  abbiamo  scoperto  che  il  consigliere,  1'  isti- 
gatore di  Cangrande  è  per  l'appunto  lui,  messer  Dante 
Alighieri. 

PODESTÀ. 

L'ho  sempre  detto,  io,  che  quel  fiorentinaccio  m'avea 
l'aria  d'un  mariuolo  ! 
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PFEFFEL. 

Ora  trattasi  di  condurre  con  destrezza  Cangrande  ad 
entrare  in  una  lega  che  i  signori  ghibellini  di  Lombar- 
dia, per  istigazione  dell'Imperatore,  proporranno  a  Can- 
grande. Entrato  eh'  eì  sia  nella  lega,  non  potrà  più  muo- 
ver passo  senza  dipendere  dai  collegati  ! 

PODESTÀ. 

Stupendo  pensiero.  [Fra  sé.)  (È  la  lega  che  m'  ha  detta 
Moricone  essere  venuta  a  certe  mani . . .) 

PFEFFEL. 

Capite  ora  qual  è  lo  scopo  di  questo  convito  ? 

PODESTÀ. 

Oh  capisco,  capisco! 

PFEFFEL. 

Siamo  intesi  dunque. 

PODESTÀ. 

Intesissimi! 

BUFFONE. 

(c  Fior  di  fiorino  : 
Se  sopra  i  guelfi  romoreggia  il  tuono, 
Impicco  i  guelfi  e  torno  ghibellino.  » 

{Odesì  nn  suono  lontano  di  corni,  cui  risponde  egtial  suotio  più  vicino. 
Il  fondo  della  tenda  si  apre  tutto.  Entra  il  Siniscalco  con  quattro  o- 
sei  valletti,  che  si  dispongono  a  servire  la  mensa.) 

PFEFFEL. 

Giunge  la  Principessa.  Andiamole  incontro. 
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SCENA   V. 

DETTI,  GIOVANNA,  IV ARDO,  HERDER  ; 

seg-Ulia  di  DAME  e  CAVALIERI  ;    VALLETTI  coi  cani  al  guinzaglio; 

altri  coi  falchi  sul  pugno,  ecc. 

GIOVANNA  {ai  valletti). 

Che  i  miei  bravi  cani  siano  bene  cibati. 

BUFFONE. 

Non  pensare,  sorella;  la  fame  è  una  malattia  che  mo- 
lesta gli  uomini,  i  cani  non  mai.  (/  valletti  conducono  via  i 
cani,  e  portan  fuori  i  falchi.) 

GIOVANNA. 
{viene  avanti  e  s' incontra  nel  Podestà,  che  s' inchina  profondamente) . 

Il  ciel  vi  salvi,  messer  Podestà ...  —  Messer  Pfeffel, 
avete  a  dirmi  qualche  cosa? 

BUFFONE. 

Egli  ha  nel  carniere  un  asino  da  deporre  a  piedi  della 
sorella  Giovanna!  Messer  Podestà,  mettete  fuori  la  testa 
dal  carniere  e  ragliate  che  è  vero. 

GIOVANNA. 

Basta,  matto. 

PFEFFEL  {piano). 

(Il  Podestà  è  dei  nostri!) 

GIOVANNA  {piano). 

(Va    bene  !)  {ai  Siniscalco.)   Facci    servire    i    rinfreschi. 

{Il  Siniscalco  ordina  ai  valletti  ecc.,  e  qìiesti  vengono  a  servire  i  rin- 
freschi. Inta7tto  Pfeffel  parla  piano  a  Giovanna  brevemente.  Mentre 
ciascuno   assaggia  i  rinfreschi  serviti,  Giovanna  s'accosta  al  Podestà  e 

gli  dice:)  (Godo  Sapervi  dei  nostri;  ma  non  abbiate  il  viso 
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così  livido  .  .  .   bevete,    ristoratevi,     [il  Podestà  s'inchma  e  beve. 

{Giovanna  agli  altri  rìdendo.)  Messcr  Podcstà  SÌ  dà  a  Credere 
d'essere  nel  castello  di  Canossa  con  un'  arrabbiata  Ma- 
tilde... No,  no;  sono  pagana  io  !  Diana  cacciatrice,  Bacca 
vendemmiatore,  le  Muse,  le  Grazie,  Venere  gentile  e... 

il   figlio!...    Ecco   le   mie    divinità!...     [Entra  un   donzello  da 

sinistra.)  Che  vuoi,  Weber? 

DONZELLO  [piano). 

(Moricone  chiede  istantemente  di  parlare  a  Vostra  Ma- 
gnificenza.) 

GIOVANNA  [agli  altri). 

Messeri,  pregovi,  allontanatevi  per  poco  :  vi  richiamerà 

tosto.   [Tutti  escotto.) 


SCENA  VI. 

GIOVANNA  poi  MORICONE. 
GIOVANNA. 

Povero  Moricone  !  Povero  Lapo  Salterello  !  Povero 
Pfeffel  ! . . .  Poveri  tutti  1  che  credono  farmi  ciascheduno 
proprio  strumeigo,  e  son'io  invece  che  ho  in  pugno  loro 
quanti  sono...  compreso  quell'ambizioso  intrigante  del- 
l'antimperatore  Lodovico,  ch'io  molto  sospetto  non  punto 
estràn-eo  a  queste  tenebrose  trame,  non  so  se  meno  guelfe 
o  meno  ghibelline,  ma  ipocrite  tutte.  Si  credono  ragni  e 
m'  han  preso  per  una  mosca  ! . . .  Vedremo.  [Entra  Moricone.)^ 
Che  recate,  o  padre? 

MORICONE. 

Nuovo  sangue  e  delle  nuove  ire! 

GIOVANNA. 

È  un  dono  degno  dei  tempi  ! 
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MORICONE. 

Da  presso  a  cinque  mesi  non  ci  siamo  veduti.  —  Ave- 
ste le  mie  lettere? 

GIOVANNA. 

Le  ebbi. 

MORICONE. 

A  che  siete  con  l'opera  vostra? 

GIOVANNA. 

A  tale  ch'io  ne  sono  contenta.  E  voi? 

MORICONE. 

È  duopo  affrettarsi.  —  Cangrande  sta  meditando  qual- 
che gran  cosa. 

GIOVANNA. 

È  troppo  giovine. 

MORICONE. 

Ha  chi  lo  consiglia. 

GIOVANNA. 

E  chi  è  ? 

MORICONE. 

Altra  importante  cosa  ch'io  venni  a  éirvi.  È  il  fuoru- 
scito fiorentino  Dante  Alighieri. 

GIOVANNA. 

Ah!  questo  nome  non  mi  è  nuovo;  si,  mi  sovviene, 
ne  fece  un  motto  Lapo  Saltarelli...  è  un  poeta  che  va 
cantando  d'essere  stato  all'inferno,  e  che  mai  non  si  de- 
gnò di  pur  conoscere  la  moglie  del  suo  benefattore  ed 
ospite.  —  Ma  udiamo  dunque  l'importante  cosa  che  avete 
a  dirmi. 

MORICONE. 

EU' è  questa. 
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GIOVANNA. 

Quale? 

MORICONE. 

La  scoperta  di  questo  consigliere  dì  Cangrande. 

GIOVANNA. 

Un  giullare  ? 

MORICONE. 

Madonna,  voi  non  sapete  di  chi  parlate.  Dante  è  uomo 
sapiente,  filosofo... 

GIOVANNA 
{con  palliata  ironìa). 

Horentino,  è  vero? 

MORICONE. 

Sì,  e  avanti  il  suo  esigilo  fu  cittadino  di  gran  conto. 

GIOVANNA  [e.  s.). 

Forse  in  quella  Repubblica  egli  era  ascritto  a  qualche 
nobile  :ompagnia  di  negozianti  o  di  artieri. 

MORICONE. 

A  qudla  degli  speziali. 

GIOVANNA  {e.  $:). 

Ah! — 2  avrà  anche  occupato  le  prime  magistrature? 

MORICONE. 

Fu  priora. 

GIOVANNA. 

Vedete  m  poco  !  È  tutto  quello  che  si  può  essere  fra 
voi!  —  Ei  dunque  chiamasi?... 

MORICONE. 

Dante  Ali^ieri. 

GIOVANNA. 

Speziale,  pceta  e  priore  I 
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MORICONE. 

Frivolo  e  crudele  disprezzo!   Avete  udito  di  Vicenza?" 

GIOVANNA. 

La  rivolta  fu  spenta  in  una  notte. 

MORICONE. 

Non  posso  narrarvi  il  macello  di  quelP  orribile  notte  ! ... 
Chiedetene  all'infame  Pfeffel!...  Eravamo  quattrocento!' 

GIOVANNA. 

E  ne  usciste? 

MORICONE. 

Venti  ! 

GIOVANNA. 

E  gli  altri  trecentottanta? 

MORICONE. 

Morti  da  prodi  guelfi  o  presi  dai  traditori  ghibellini  per 
ornarne  al  mattino  cinquanta  forche  !  —  Intanto  i'antim- 
peratore  Lodovico  lavora  anche  lui  !  Dicono  ablia  amici 
anche  in  vostra  Corte  !  —  Lo  sapete  ? 

GIOVANNA. 

Lo  saprò  oggi  !  Qui  ! 

MORICONE. 

Francia  è  per  noi. 

GIOVANNA 
{con  seria  attenzione). 

Francia  è  per  voi...  per  noi? 

MORICONE. 

Re  Filippo  Quinto  passerà  tra  breve  le  Alpi- 
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GIOVANNA. 

Già  troppo  ci  trattenemmo  insieme.  Badate,  padre  :  a 
questo  banchetto  siate  cauto;  v'è  il  conte  Pfeffel,  vi  è 
Herder,  i  quali  non  pajono  punto  disposti...  a  convertirsi. 

MORICONE. 

Li  convertirò  ben  io! 


SCENA   VII. 

DETTI,  M  PFEFFEL,  IVARDO,  HERDER,  il  PODESTÀ, 
DAME  e  CAVALIERI,  zi  BUFFONE,  zi  SINISCALCO  e  £  VALLETTI. 

GIOVANNA 
{dà  fiato  ad  una  cornetta  che  ha  al  fianco  :    la   tenda  si  riapre  ed  en- 
trano  i   suddetti  ;   mentr'essi  entrano,    essa    si  guarda  ad  uno  spec- 
chietto che  ha  attaccato   con    catenella   alla  cintura,  aggiustandosi  e 
dicendo  lietamente  ;) 

A  .mensa,  messeri,  a  mensa! 

PODESTÀ. 

(Siamo  guelfi,  o   siamo   ghibellini?  Ha  ragione   Mori- 
cone,  o  Pfeffel?  Non  capisco  più  niente.)  [Moricone  si  con-^ 

fonde  tra  i  convitati,  sicché  il  Podestà  non  lo  vede  che  quando  Moricone 
pili  avanti  parla?) 

PFEFFEL 
{piano  a  Giovanna), 

(Accarezzate  il  Podestà,   ed    è   nostro  senza  timore  !> 

{Per  cenno  del  siniscalco   i   valletti  girano    con  bacini  e   brocchette  di 
argento  e  danno   acqua   alle   mani  degli  uomini  ;  a   Giovanna  ed  alle^ 
Dame  dà  acqua  il  siniscalco;  il  dialogo  continua  così.) 
PODESTÀ  {/ra  se). 

(Manco  male!  O  ghibellini  o  guelfi   che   siamo,  man- 
gerò, beverò,  mi  stordirò!) 
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GIOVANNA. 

Messeri  sedete.  —  Messer  Pfeffel,  vi  siete  bene  lavate 
le  mani?  Mi  dicono  che  a  Vicenza  dobbiate  esservele 
«lolto  lordate  di  sangue. 

PFEFFEL. 

Sangue  di  ribelli,  signora! 

PODESTÀ  (e.  s.). 

(Mi  pare  che  siamo  ghibellini.) 

IVARDO. 

Sangue  di  traditori,  nemici  di  Dio  e  della  patria!... 

PODESTÀ  {e.  s.). 

(Ah  sì,  sì,  siamo  ghibellini.) 

PFEFFEL. 

Sangue...  Podestà,  come  lo  chiamereste  questo  san- 
gue? 

PODESTÀ  {sorridendo). 

Io?...  Lo  chiamerei...  sangue  di   guelfi!...  E  basta. 

GIOVANNA  {ridendo). 

Ah!  ah!  benissimo,  messer  Podestà!  Il  pensiero  è  molto 
forte  ed  arguto. 

BUFFONE. 

Benissimo,  messer  Forte  ed  Arguto!  Il  pensiero  è 
molto  Podestà  ! 

PODESTÀ  {compiacendosi). 

.Non  è  vero,  magnifica  signora,   che   basta  cosi?  {Agli 

altri.)  Non  si  dice  altro  !  Sangue  di  guelfi  !  {Seggono  a  mensa, 
Giovanna  in  mezzo,  alla  sua  destra  Ivardo,  a  sinistra  Pfeffel  ;  gli  altri 
a  piacere,  solo  avvertendo  che  il  Podestà  sia  da  un  lato  e  Moricone 
dalV  altro.  —  Vengono  servite  le  prime  mense,  ciò  senza  interruzione 
del  dialogo,  che  continua  semj^re  ^iù  animato.) 
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GIOVANNA 
{sedendo,  al  Siniscalco). 

Or  via,  alcuno  di  voi  rallegri,  intrattenga  lietamente 
la  brigata. 

PODESTÀ 
{e.  s.,  prima  di  bere,  a  Giovanna). 

Essi  si  perdevano  a  dire  sangue  di  questo,  di  quello, 
di  quell'altro!...  Vergogna,  non  istà  bene;  sì  dice  san- 
gue di  guelfi  !  E  si  fa  punto.  [Beve.) 

PFEFFEL. 

Una  gran  schiaccia  di  topi  è  stata  quella   di  Vicenza  1 

BUFFONE. 

Una  schiaccia  di  topi  è  un  bel  racconto  per  eccitare 
appetito  e  allegria  ;  narrala,  fratello  Pfeffel. 

GIOVANNA. 

Ben  suggeristi,  matto  ;  narrate,  narrate,  messer  Pfeffel. 
{Fra  se.)  (Questo  racconto  dovrebbe  far  nascere  qualche 
scandalo.) 

HERDER. 

Si,  sì,  narrate. 

PODESTÀ  [tnangiajtdo). 

Sì,  si,  la  schiaccia  dei  topil 

BUFFONE. 

To',  credeva  esser  matto,  e  mi  trovo  savio  come  voi, 

messeri.    {Moricone  /reme,  ma  si  trattiene  mostrando  di  voler  aspet- 
tare a  prorompere  piìt  tardi.) 

PODESTÀ 
{ad    un    valletto). 

Mescimi  bianco  !  {Fra  sé.)  (Ho  un  tremito  dentro  che  se 
non  mi  stordisco  ! . . .  Dove  diavolo  mi  sono  imbarcato  !) 
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GIOVANNA. 

Dunque,  messer  Pfeffel? 

PFEFFEL 
[dopo   aver   bevuto). 

Vedrete  come  il  cielo  protegge  le  imprese  de'  suoi 
buoni  ghibellini.  —  Adunque  quel  ribaldo  infame  del  fuor- 
uscito Marulfo  insieme  a  un  altro  ribaldo  di  un  frate 
sfratato,  uno  di  Fonte  Avellana,  a  capo  di  altri  quattrocento 
ribaldi  loro  pari,  sono  andati  d'  accordo  coi  malcontenti 
guelfi  di  Vicenza,  e  dovevano  entrare  in  Vicenza  stessa. 
Cangrande  avvisatone,  ha  chiamato  Herder  e  me,  e  con 
cinquanta  dei  miei  siamo  entrati  segretamente  in  Vicenza, 
e  ci  siamo  appostati  poco  lungi  dalla  porta  che  doveva 
essere  aperta.  Venuta  l'ora,  i  malcontenti  vicentini  aper- 
sero la  porta  a  Marulfo  e  al  frate;  e  Canfrancesco,  per- 
suaso che  già  i  guelfi  eran  tutti  dentro,  viva  l'Impero! 
gridò,  e  die  il  segno.  Uscir  dagli  agguati,  e  piombar  sui 
nemici,  fu  un  punto  !  E  h,  magnifica  signora,  immaginate 
il  parapiglia,  la  confusione,  la  sanguinosa  mischia  che  ne 
nacque.  Ho  veduto  molte  scene  di  sangue,  ma  questa  è 
stata  una  delle  più  belle,  viva  Dio,  una  delle  più  stu- 
pende !  —  Figuratevi  che  si  sentiva  l' unghia  dei  cavalli 
sguazzare  come  in  un  palude . . .  [beve)  era  sangue  ! 

DIVERSE   VOCI 
(^cojt  stupore  e  raccapriccio,  confusamente). 

Era  sangue  !  ? 

MORICONE 
(sz  alza  in  piedi  ed  esclama  .•). 

Sì,  era  sangue!  Era  sangue  di  guelfi  traditi,  assassi- 
nati; era  sangue  di  martiri  che  ora  gridano  vendetta  nel 
cospetto  di  Dio! 
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PFEFFEL   E   DUE   O   TRE    CONVITATI 
(^alzandosi  ftiriosi,  cottft(saviente). 

Messere  !  —  O  voi  farneticate  !  O  i  fumi  del  vino  vi 
sono  saliti  al  cervello  ! 

ALCUNI    CONVITATI. 

Sì,  sì,  si! 

MORICONE  {a  Pfeffel). 

I  fumi  dell'inferno  è  gran  tempo  che  sono  saliti  al 
tuo,  o  eretico,  mercenario  di  Satana! 

ALTRI   CONVITATI  {confusamente). 
■Sì,    SÌ,    SÌ  ! 

PFEFFEL. 

Che  vuol  dir  questo  !  V  ha  qui  taluno  che  osa  alzare 
gridi  sediziosi,  ribelli,  e  vi  hanno  voci  che  fanno  eco  a 
C[uei  gridi?!.... 

MORICONE. 

V'ha  qui  un  eretico  che  bestemmia,  e  vi  hanno  voci 
■che  fanno  eco  alle  bestemmie  di  un  eretico?  Ma  io  vi 
dico  in  verità,  o  eretici,  l' ultima  vostra  ora  è  suonata  ; 
convertitevi!  Tutta  Lombardia  è  pronta  ad  insorgere,  e 
Filippo  di  Francia,  il  magnanimo  difensore  della  Chiesa, 
già  s'affaccia  alle  Alpi,  già  scende  nella  nostra  Italia  a 
restituirvi  la  pontificia  autorità  e  grandezza  ! 

IVARDO. 

Alle  Alpi  s' affaccia  il  legittimo  imperatore  :  in  Italia 
egli  discende  a  raffermarvi  l' impero  ! 

GIOVANNA. 

Chi  è  il  legìttimo  imperatore? 

VARIE  VOCI   CONFUSE. 

Federico   d'Austria!   —   Lodovico   di   Baviera...  Sì... 

no  !  ...   [Confusione,  grida,  ecc.) 


62  Dante  a  Verona. 


MORICONE. 

Noi  non  vogliamo  oppressori  della  religione  e  libertà 
nostra  ! 

CONVITATI. 

No,  no,  no  ! 

IVARDO. 

E  noi  non  vogliamo  francesi  ! 

PFEFFEL  e  CONVITATI. 

No,    no,    no  !  {Tumulto.  —  //  Podestà,  inosservato  esce  dal  fondo  ; 
V  attore  prociiri  che  non  l' osservi  nemmeno  il  pubblico.  ) 

GIOVANNA. 
Silenzio,  O  Messeri,  basta  così  I  (//  tumulto  continua  ,■  Gio- 
vanna battendo  sulla  tavola  colla  mano,  grida  :)  Silenzio,  ho  dettO, 
Silenzio  tutti  !  {Volge  intomo  sguardi  minacciosi  ;  da  varie  parti 
della  tenda  si  presentano  d' itnprovviso  alcuni  nomini  d^  armi.  Tutti  sì 
chetano  e  seggono  ira  sdegnosi  e  stupiti,  allora  si  osserverà  che  il  posto 
del  Podestà   e    vuoto.  —  Giovanna  prosegue   dopo   una  breve  pausa  :) 

Messeri:  v'hanno  in  mia  Corte  emissarj  segreti  dell' an- 
timperatore  Lodovico,  ve  n'ha  del  legittimo  imperatore 
Federigo,  ve  n'ha  di  Francia,  ve  n'ha  d'Avignone,  e 
tutti  tentano  far  capo  a  me  per  trarmi  a  divenire  loro 
strumento.  Io  oggi  ho  voluto  a  tutti  ricordare  la  favola 
delle  mosche  che  volevano  accalappiare  il  ragno,  e  ri- 
masero invece  accalappiate  da  lui.  —  Voi,  qui,  oggi,  o 
mentirete  alla  vostra  fede,  o  vi  trarrete  la  maschera,  che 
io  voglio  conoscere  chi  mi  circonda,  sapere  quello  che  si 

vuole    da   me.   —   MeSSer    Podestà.    {Tutti  cercano    U   Podestà.) 

Non  v'è  più?  —  Messer  Podestà;  si  cerchi,  si  ricon- 
duca qui. 

BUFFONE 
{va  al  fondo  e  chiama). 

Messer  Podestà!...  Messer  Podestà! 
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PODESTÀ 
[efitra  dissimulando,  sorridente,  imiarazzato). 

Eccomi,  eccomi . . .  Era  uscito . . .  perchè  un  poco  di  capo- 
giro , .  .  Ma   eccomi.  {Ripiglia  H  suo  posto.) 

GIOVANNA. 

Prendete  la  tazza  e  fate  un  evviva  che  piaccia  a  que- 
sti miei  commensali. 

PODESTÀ  [imbarazzatissimo). 

Ma  io,  magnifica  signora... 

GIOVANNA  {con  modo  secco). 

Fate  un  evviva. 

PODESTÀ  {e.  s.). 

Egli  è  che... 

GIOVANNA 

{alzando  la  voce). 

Fate  un  evviva! 

PODESTÀ  {sìibito). 

Evviva . . .  Evviva ...  la  gloriosa  nostra  principessa  Gio- 
vanna ! 

TUTTI. 

Evviva!  Evviva! 

PODESTÀ. 

Ecco,  l'evviva  piace  a  tutti. 

GIOVANNA. 

Vi  ringrazio,  ma  voglio  altra  cosa.  Fate  un  evviva  come 
cittadino,  come  magistrato. 

PODESTÀ. 

Evviva  la  felicità  e  la  pace  dei  popoli  ! 

TUTTI. 

Evviva  I 
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PODESTÀ. 

Questo  pure  piace  a  tutti. 

GIOVANNA  {indispettita). 

Fate  un  evviva  ghibellino. 

PODESTÀ. 

Viva  il  Romano  Impero! 

TUTTI. 

Evviva  l 

PODESTÀ. 

Tutti  d'accordo. 

GIOVANNA  [e.  i.). 

Un  evviva  guelfo. 

PODESTÀ. 

Viva  la  nostra  Santa  Religione! 

TUTTI. 

Evviva! 

PODESTÀ. 

D'accordo  ancora. 

GIOVANNA 
[come  sopra  e  si  alza). 

A  me  dunque!  —  Viva  i  ghibellini! 

MORICONE  {con  violenza). 

Ah  no  ! 

PFEFFEL  {con  violenza). 
Ah,   SÌ!  {Mormorio.) 

GIOVANNA. 

Viva  i  guelfi! 

MORICONE. 

Oh,  sì!  Sì!  Viva! 
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PFEFFEL. 
Oh,  no!   no!    Morte!  (Clamori  crescenti.) 
MORICONE. 

Ed  ora  a  me.  —  Giovanna  d'Antiochia  che  chiedete 
agli  altri  dei  viva,  se  siete  tuttavia  quale  foste  cinque 
mesi  fa,  rispondete  voi  pure  alla  vostra  volta:  Chi  viva? 

GIOVANNA. 

Sfratato   di    Fonte    Avellana,   rispondi   tu:    Chi    viva? 

{Mormorto  di  stupore  generale.) 

MORICONE 
{^con  viutato  contegno). 

Viva  Matteo  Visconti  signor  di  Milano,  che  mi  spedi- 
sce alla  Corte  Scaligera  come  suo  messo  per  trattar  della 
lega  de'  Signori  ghibellini  di  Lombardia. 

GIOVANNA. 

Voi? 

MORICONE. 
Io.  \Porge  una  pergamena!) 

PFEFFEL. 

Il  diavolo  mi  porti  se  capisco  più  nulla! 

PODESTÀ  {fra  s'è  atterrito). 

(A  subitanea  et  improvvisa  morte,  libera  nos  Domine.) 

GIOVANNA 
(rende  la  pergamena  a  Bloricone). 

Animosi  cavalieri,  debbo  veramente  riconoscere  in  que- 
sto mio  commensale  l' amb.asciatore  di  Matteo  Visconti 
presso  la  Corte  nostra.  Come  ambasciatore  egli  è  persona, 
sacra,  né  io,  né  alcun  altro  vorremo  più  chiedergli  conto 
delle  sue  parole,  quale  che  sia  il  turbamento  d' animo  che 
gliele  suggerì  così   strane.  Impongo   silenzio  ad   ognuno 

Ferrari,  Voi.  VI.  5 
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sopra  questo  argomento.  Siamo  qui  per  godere  ;  godiamo. 
Fine  ai  tediosi  propositi.  Bevo  agli  amori,  ai  banchetti, 
alle  feste,  ai  piaceri,  alle  voluttà!  {Ttttti  applaudono  e  bevo7io.) 

MORICONE. 

Non  piaccia  a  Dio  eh'  io  abusi  de'  diritti  conceduti  alla 
mia  sacra  persona  di  ambasciatore  per  contristare  più  ol- 
tre questo  convegno  colle  mie  strane  parole.  {Saluta  ed  esce  ; 

qualche  convitato  esce  con  lui.) 

PODESTÀ 
(fra  se,  òevendo). 

(Respiro  !) 

GIOVANNA. 

Heber,  dite  a  Pier  di  Lupa  che  venga  a  dirne  qualche 
bei  versi. 

PODESTÀ. 

Si,   qualche   allegra  canzone.  Ho   bisogno    di  ridere... 

[È  un  po'  5riaco.) 

BUFFONE. 

Siamo  guelfi  o  ghibellini? 
Siamo  bianchi  o  siamo  neri? 
Siam  vassalli  o  valvassini? 
Siamo  preti  o  condottieri? 
Siamo  giovani  o  siam  vecchi? 
Siamo  verdi  o  siamo  secchi? 
Chi  ha  torto?  Chi  ha  ragione? 
Francoforte  od  Avignone? 

GIOVANNA  (allegrissima). 

Bene,  bene,  bene!...  Ora  la  giornata  si  fa  lieta!  Viva 
l'allegria,  vivano  gH  allegri  conviti,  vivano  i  piaceri!... 

PODESTÀ 
{con  gran  gajézza). 

Oh,  così  l'intendo!  Vini,  vini,  e  piaceri!  (l  valletti  mescono 

vino  a  tutti:  intanto  entrarlo  dal  fondo  quattro  o  sei  donzelle  bizzarra- 
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mente  vestite  tenendo  in  mano  specie  di  turiboletti  o  urne  entro  cui  ar- 
dono profumi:  queste  si  dispongono  dietro  a'  convitati:  i  convitati  bevono, 
urtando  i  bicchieri,  ridendo,  ecc.  —  Giovanna  va  con  voluttuoso  scherzo 
accostando  la  sua  tazza  or  alle  labbra  d^  Ivardo  or  a  quelle  di  Pfeffel. 
—  Le  altre  dame  fanno  il  medesimo  co'  loro  vicini.  —  Una  lieta  melo' 
dia  odesi  fuor  della  tenda.  —  Il  Podestà  fìtor  di  se  colla  tazza  sollevata.) 

Principessa  magnanima,  anzi  magnifica  signora,  un  altro 
motto  arguto  ! . . .  (Si  ride.) 

GIOVANNA  [ridendo). 

Ditelo. 

PODESTÀ. 

Questo  luogo  è  un  vero  Olimpo  degli  dèi  e  invece  dì 
un  Giove  vi  siede  una  Giovanna...  Oh!  oh!  io  rido!... 

(Si  ride.) 

GIOVANNA. 

Ma  questo  Pier  di  Lupa  viene  o  no  a  dirne  de'  versi. 

PFEFFEL. 

Sapete,  principessa,  la  scoperta  che  abbiamo  fatto? 

GIOVANNA. 

Quale  scoperta? 

PFEFFEL. 

Abbiamo  scoperto  il  segreto  e  onnipotente   istigatore 
di  Cangrande. 

GIOVANNA. 

Ed  è? 

PFEFFEL. 

Un  uomo  di  alto   affare:    è   il   fiorentino    Dante    Ali- 
ghieri. 

GIOVANNA. 

Eh!  Non  m'infastidir  tu  pure  col  nome  di  costui. 

IVARDO. 

Converrà   piuttosto  pensare   a   concertarsi    col    nuovo 
Giudice  di  Verona, 


68  Dante  a  Verona. 


GIOVANNA. 

Questo  si  è  a  farsi.  —  Chi  è  egli.? 

IVARDO. 

Non  so  :  è  stato  nominato  mentre  eravamo  a  Vicenza . . . 

GIOVANNA 
{al  Podestà  che  passeggia), 

Messer  Podestà,  chi  è  il  nuovo  Giudice  di  Verona? 

PODESTÀ  [avanzandosi). 

Un  egregio  uomo,  un  gran  sapiente  :  il  fiorentino  Dante 
Alighieri. 

GIOVANNA. 

Il  diavolo  e  la  versiera  si  prendan  voi  e  il  fiorentino 
Dante  Alighieri  !  —  Buffone,  prendi  il  mio  scudiscio  e 
batti  il  primo  che  proferisce  ancora  un  tal  nome.  {Buffone 

Jtrende  lo  scudìscio  ove  Giovanna  V  avrà  deposto.) 


SCENA    Vili. 

DETTI  e  PIER  DI  LUPA  dal /ondo. 
PIER   DI   LUPA. 

Eccomi  a  vostri  cenni,  principessa. 

GIOVANNA. 

Suvvia,  hai  qualche  gentil  novella  a  narrarci? 

PIER  DI   LUPA. 

Farò  il  poter  mio  :  vi  dirò  un  racconto  sì  dilettevole  e 
pietoso  che  mai  1'  eguale. 

BUFFONE 
{va  dietro  a  Pier  di  Lupa). 

Ah!  indovino  il  racconto!  Vado  al  mio  posto. 
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GIOVANNA. 

Zitto,  matto.  —  E  voi  Podestà  mettetevi  a  sedere. 

PIER   DI   LUPA. 

È  un  giovinetto  fiorentino  che  a  nove  anni  è  preso  di 
amore  per  una  divina  fanciulla  detta  Beatrice,  pur  di  Fio- 
renza e  pur  essa  in  sul  nono  anno. 

BUFFONE. 

Amori  senza  conseguenze, 

PIER   DI   LUPA. 

Il  giovinetto  è  così  sublimemente  signoreggiato  da  amo- 
re, che  ne  diviene  poeta,  e  compone  un  sonetto  che  de- 
sta grido  in  tutta  Toscana. 

GIOVANNA. 

Portenti  d'amore!  —  Questa  storia  mi  piace. 

BUFFONE. 

Il  bello  sta  in  ultimo,  sorella  Giovanna  ! 

PIER  DI   LUPA. 

Il  fanciullo  poeta  cresce  negli  anni  e  nelP  amore  :  il  solo 
saluto  di  Beatrice  basta  a  inebriarlo  d'estrema  dolcezza... 

GIOVANNA.  0 

E  Beatrice  gli  corrisponde? 

PIER  DI  LUPA. 

Certo  sì,  come  un  angelo  all'amor  dell'uomo  di  cui  è 
custode. 

GIOVANNA. 

Bene  sta. 

BUFFONE. 

Il  bello  sta  in  ultimo! 
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PIER  DI   LUPA. 

Con  gli  anni  e  l'amore  cresce  pure  in  lui  la  potenza 
del  poetare.  —  Ma  fedele  al  primo  canone  della  vera  ca- 
valleria,' che  il  matrimonio  deturpa  il  vero  amore,  non 
chiede  che  sua  divenga  la  donna  amata.  —  Allora  accade 
che  i  Fiorentini  fanno  oste  contro  quei  d'Arezzo  ad  un 
luogo  detto  Campaldino.  —  Il  giovine  poeta  pertanto  corre 
a  pugnar  per  la  patria,  e  per  lei  versa  il  sangue  da  ge- 
neroso. 

GIOVANNA. 

Oh!  la  bella  istoria! 

BUFFONE. 

Il  bello  sta  in  ultimo  ! 

PIER  DI  LUPA. 

Ma  ahi  !  che,  tornato  vittorioso  a  Firenze  perde  per  morte 
la  sua  Beatrice:  ei  sta  per  impazzirne  ;  il  libro  delle  con- 
solazioni di  Boezio  lo  torna  a  viril  calma,  e  allora  risolve 
di  fare  immortale  il  nome  di  lei  con  una  divina  Comme- 
dia... che  tra  poco  il  mondo  vedrà  compiuta. 

GIOVANNA. 

Ma  dunque  vive  questo  mirabil  poeta? 

PIER   DI   LUPA. 

Si:  vive,  e  dove  se  non  alla  benefica  e  protettrice  aura 
di  Verona?... 

GIOVANNA. 

E  chi  è  egli? 

PIER   DI    LUPA. 

Egli  è  il  fiorentino  Dante  Alighieri! 

BUFFONE. 
Ecaa  il  b£Uo,  ecco   il   bello  !  {Frusta  Pur  di  Lupa.) 
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GIOVANNA  {stizzita). 

Bene,  Buffone,  frustalo  bene! 

PIER   DI  LUPA. 

Ahimè,  madonna. 

GIOVANNA. 
Via,   giullare,  via  di  costà.  {Pier  di  Lupa  parte  seguito  dal  Buf- 
fone. Entra  da  sinistra  un  donzello.) 

GIOVANNA. 

Che  c'è  ancora,  Weber? 

DONZELLO. 

Messer  Lapo  Salterelli  chiede  istantemente  parlarvi. 

GIOVANNA. 

Venga.  (//  Donzello  parte.)  Messeri,  convien  lasciarci.  {Tutti 

si  dispongono  ad  tiscire  salutando  la  Principessa.)   Addio    Cavalieri- 

e   ricordivi   la   favola  delle    mosche   e   del    ragno  !  {Tutti 

escono.) 


SCENA    IX. 

GIOVANNA,  LAPO  che  entra  da  sinistra 
e  dietro  a  lui  il  BUFFONE. 

LAPO 
{consegnando  un  foglio). 

Magnifica  signora,  questo  foglio  è  per  voi  :  è  del  padre 
vostro. 

GIOVANNA  {leggendo). 

Cangrande  è  rientrato? 

LAPO. 

Principessa,  sì. 
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GIOVANNA 
{legge  ancora,  poi  dice  vivamente). 

Ma  questo  è  un  sortilegio,  uno  stregamento!  Anche 
mio  padre  che  mi  parla  di  Dante  Alighieri  1 . . .  —  Mi  dice 
che  l'Imperatore  approva  il  mio  pensiero  della  Lega,  e 
soggiunge  ch'io  debba  ad  ogni  maniera  farmi  amico  questo 
poetai  Oh!  ma  udite,  udite,  messer  Lapo.  {Legge.)  «  Dante 
Alighieri  è  potente  uomo  molto  :  ebbe  ed  ha  amici  e  ne- 
mici d'altissimo  conto,  Imperatori,  Pontefici,  Re  ;  Bonifa- 
zio ottavo,  Clemente  quinto,  Lodovico  di  Baviera,  Re  Carlo 
Martello...»  Or  chi  è  dunque  costui?  Bisognerà  pur  dun- 
qua  eh'  io  mi  adatti  ad  essere  tra'  suoi  amici  o  tra'  suoi 
nemici!...  —  M'offriste  tenergli  parola...  fatelo  se  cre- 
dete !  (  Entra   Weber.  )  Il  mio  cavallo,  e  il  mio  seguito. 

WEBER. 

Tutto  è  pronto  ! 

GIOVANNA. 

Messere,  state  sano.  Vi  rivedrò  a  Verona.  {Parte) 

LAPO  {fra  se). 

(Andiamo  a  scrivere  al  Podestà  di  Fiorenza.)  {Parte.) 

BUFFONE. 


Dante  Alighieri  di  qua.  Dante  Alighieri  di  là  !.. .  Sono 
bramente  curioso  d 

{Parte.  —  Cala  la  tela.) 


fieramente  curioso  di  veder  com'  è  fatto  Dante  Alighieri  1 


Fine  dell'Atto  secondo- 


ATTO  TERZO. 


E  se  '1  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  ebbe. 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe.  » 

Dante,  Par.  VI. 


Camera  d'  Alighieri  nel  palazzo  di  Cangrande.  —  Due  porte  in  fondo, 
delle  quali  quella  di  destra  mette  in  altra  stanza  di  cui  vedesi  parte  ;. 
quella  di  sinistra  conduce  ad  un  ripiano  di  scala.  —  Lateralmente  a 
destra  e  sinistra  altre  due  porte.  —  A  destra  è  una  tavola  da  scri- 
vere con  suvvi  libri,  manoscritti,  calamajo,  penne,  ecc.  —  Seggioloni, 
arredi,  ecc. 


SCENA  I. 

DANTE  seduto  alla  tavola  in  aito  di  pensare  e  di  scrivere  :  egli  com- 
pone. In  un  angolo  alla  medesima  tavola  /'EMANUENSE  che  scrive 
o  minia,  sempre  con  tutta  attenzione  e  senza  mai  darsi  briga  di  ciò 
che  accade  intomo  a  lui. 

DANTE 
(jiopo  breve  pausa,  scrivendo). 

«  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più    caramente  .  . .  {Sospira  e  prosegue.) 

E  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

(Pensa  Jin  poco,  poi  riprende  cojt  molta  amarezza,) 
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«  Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  1'  altrui  scale  !  » 

{Alzando  la  testa.) 

Messer  sì!  Con  tutto  eh' io  m'abbia  un'anima  altera  e 
•disdegnosa  molto,  tal'  è  pure  la  mia  vita  ! . . .  Mangiare  il 
pane  altrui  e  logorare  le  scarpe  per  le  scale  dei  potenti! 

{Si  rimette  per  comporre  e  ripete  astrattamente:)  «  Lo  Scendere  C  '1 
salir    per   l'altrui    scale!...»    {Alza    di   nuovo    la   testa.)    E    di 

quale  potente!  {Ripete  come  sopra.)  «  per  l'altrui  scale  !...  » 
Di  un  principe,  il  quale,  quand'  io  gli  chiedo  la  risurre- 
zione dell'Impero,  mi  risponde,  come?...  Con  nomi- 
narmi giudice  di  Verona  !...  Egli  si  pensa  che,  come  altri 
s'occupa  d'aforismi  medici,  o  di  seguir  sacerdozio,  o  di 
regnare,  o  di  rubare,  o  d'oziare,  in  egual  modo  io  possa 
assumermi  negoz]  di  giure  civile  o  criminale!...  A  lui 
basta  poter  dire:  anche  Dante  Alighieri  ho  beneficato! 
Benefattore  orgoglioso!...  {Getta  la  penna.)  —  Ingrato  che 
io  sono  !  Cangrande  procura  di  riparare  alle  angustie  di 
mie  cose  famigliari,  ed  io  mi  lagno  !  Io  non  debbo  la- 
gnarmi che  di  Fiorenza!  La  quale,  con  ingiusto  bando,  mi 
condanna  a  gire  mendicando  la  vita  a  frusto  a  frusto . . . 
a  vedermi  confuso  coi  buffoni,  coi  giullari,  coi  petulanti 
ed  avidi  litterati  che  qui  piovono  d' ogni  parte  ! . . .  Que- 
sto, questo  è  il  sale  impuro  che  fa  amaro  il  pane  dì 
Cangrande!...  Del  resto  Cangrande  è  generoso  e  prode 
principe  ;  e  se  v'  è  un  signore  in  Italia  che  valga  a  risto- 
rare r  Impero,  Cangrande  è  quel  desso  !  EgU  solo  può 
forse  essere  veramente  grande,  e  dar  nome  al  suo  se- 
colo, se  saprà  conoscerlo...  ma  gH  converria  innanzi 
tutto  non  essere  ghibellino!...  {S'alza  anitnandosi.)  E  se  ghi- 
bellino non  fosse,  sarìa  guelfo  !  Che  uomini  non  sono 
atti  ad  altro  che  a  parteggiare  !  O  guelfi  o  ghibellini,  o 
bianchi  o   neri,   o   verdi   o   secchi,  o  per  l'Allemagna  o 
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per  Avignone...  per  l'Impero,  per  la  Chiesa,  per  Roma, 
nessuno!...  Nessuno,  eccetto  l'Alighieri,  il  mendico  poe- 
tai... {Con  sdegnosa  en/asi.)'ì>io',  la  vera  grandezza  ha  dato 
luogo  alla  ostentazione;  all'apparato!...  Cane  della  Scala 
s'ebbe  il  nome  di  Grande  al  fonte  del  suo  battesimo! 
Stoltezza  !  Nome  che  fu  imposto  al  corpo,  col  corpo  sarà 
•distrutto.  Oh  miei  sogni  di  gioventù  !  Oh  propositi  di  pa- 
tria grandezza  fecondati  dall'  amore  ! . . .  Oh  fede  dell'  av- 
venire giurata  sul  tuo  sepolcro,  o  divina  Beatrice!...  Oh 
mio  poema,  duplice  specchio  del  mio  secolo  e  dell'  anima 
mia!...  Oh  mio  Cofivito  di  vivande  e  di  pane  di  sa- 
pienza!... Oh  mia  Monarcloiaì . . .  Eh  pazienza!  Chi  se- 
mina il  vero  prepara  frutto  di  civiltà!...  {Vivamente.)  Non 
vo'  più  darmi  pensiero  alcuno  di  politiche  faccende  ;  il 
mio  poema  e  non  altro.  Scriviamo,  o  Beatrice,  scriviamo  ! 

(Pensa.) 


SCENA   II. 

Un  DONZELLO  dal  fondo  a  sinistra  e  DETTO. 
DONZELLO. 

Manda  il  magnifico  Vicario  Imperiale  a  dirvi  che  tra 
non  molto  verrà  a  trovarvi  ed  a  parlarvi  ;  epperò  facciate 
d'essere  nelle  camere  vostre. 

DANTE 
{pensando,  fra    se). 

(Cangrande  verrà  da  me  !  Per  parlarmi  !...)  {Al Donzello) 
Ho  inteso.  {11  Donzello  parte.)  Sarebbe  egli  oggi  meglio  di- 
sposto ad  accogliere  le  mie  politiche  idee?  Sarebbe  que- 
sto un  nuovo  raggio  di  speranza?  S'io  potessi  oggi  farlo 
risolvere  ?  Eh  !  chimere,  chimere  della  mia  indole  irre- 
quieta e  faccendiera!  —  Scriviamo,  scriviamo.  {Pensa.) 
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SCENA    III. 

DETTO  e  LAPO  dal  fondo. 

LAPO 
{entra  con  famigliarità). 

Buon  dì,  mio  caro  Dante,  amico  del  mio  cuore. 

DANTE  {scrivendo). 

Buon  dì,  Lapo.  [Fra  se.)  (Mancava  questo  importuno  !) 

LAPO 
{parlandogli  come  sopra). 

Scrivi? 

DANTE  [e.  s.). 

Noi  vedi? 

LAPO  {e,  s.). 

Sempre  la  tua  commedia? 

DANTE  {e.   s.). 

Si. 

LAPO  [guardando). 

Il  Paradiso!...  Paese   poco  frequentato    oggi!  A   che 
canto  sei? 

DANTE  {e.  s.). 

Al  decimosettimo. 

LAPO. 

E  adesso  in  chi  t'incontri? 

DANTE 
{e.  s.  e  impazientandosi). 

In  Cacciaguida. 
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LAPO. 

Cacciaguida...  il  tuo  avo? 

DANTE 
{noH  pote7idone  pììì). 

Il  mio  avo,  sì! 

LAPO. 

Sai  le  grandi  novità? 

DANTE. 

•Quali  novità? 

LAPO. 

Si  fa  una  lega  ghibellina  ed  una  guelfa. 

DANTE. 

Non  mi  occupo  più  di  politiche  faccende.  {Scrive.) 

LAPO. 

Oh!  sai?  Uguccione,  il  prode  Uguccione,  è  tornato  a 
Verona  dalla  sua  gloriosa  spedizione  di  Toscana  con  un 
gran  sacco  di  pive. 

DANTE. 

E  tu  ti  godi! 

LAPO. 

Ti  dirò  :  aveva  ideato  di  gettarmi,  per  lo  acerbo  dolore, 
in  Adige...  ma  non  ho  trovato  luogo  acconcio  per  ispic- 
care  il  salto. 

DANTE 
{più  che  vtai  injastidiio) . 

Lapo...  vorrei  continuare  ad  occuparmi... 

LAPO. 

Non  parlo  più.  {Bnve  pa^tsa.)  Hai  visto  Cangrande  sta- 
mane? 

DANTE. 

No. 
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LAPO. 

« 

Più  glorioso  pazzo  non  vidi  mai!  {Tace  e  legge,  Poi:)   —  E 

Giovanna?  Sai  come  avvenne  il  matrimonio  di  Giovanna? 

{^S'alza,  vìette  alla    tavola   di   rimpetto   a   Dante    e  vi  si  appoggia    se. 
gtiendo  a  parlare.) 

DANTE 
{scrivendo,  e  cosi  di  seguito). 

Si. 

LAPO. 

Sai  che  doveva  sposare  un  principe  di  Germania? 

DANTE. 

Lo  so. 

LAPO. 

E  che  invece  passando  per  Verona?... 

DANTE. 

Lo  so!  Lo  so! 

LAPO. 

Sposò  Cangrande  strada  facendo!...  Per  passatempo!.. 

DANTE 
{ripetendo  quello  che  ha  composto  prima), 

«...  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale!...  {Pensa.) 

LAPO. 

Ma  tu  non  sai  la  gran  lite  che  e'  è  adesso  fra  i  due  Ma- 
gnifici!... Cangrande  è  impermalito...  indovina!  Per  la 
sterilità  di  Giovanna  ! . . .  Lui  ! . . .  Giovanna  arrabbiata 
macchina,  briga  contro  l' Antimperatore  per  l'Imperato- 
re... contro  suo  marito  ! . . .  {.Marcato  e  adagio.) 


DANTE 
{sorpreso  e  coti  premura  . 

Oh  !  che  dici  tu  ? 
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LAPO. 

Già  !  Per  impedirgli  d' accrescersi  potenza,  e  di  man- 
dare ad  effetto  certa  spedizione  a  Roma,  {marcato)  per  la 
quale  Cangrande  sembra  deliberato. 

DANTE 
{fra  se,  con  gioia). 

(Il  mio  pensiero  !)  \,Forie,  con  premura.)  Ma  veramente  è 

così?  [Si  alza.) 

LAPO. 

Oh  !  ma  io  t' importuno  ! . . .  [Sì  scosta.) 

DANTE. 

Al  contrario,  dimmi,  dimmi. 

LAPO. 

No,  no;  non  voglio  scioperarti...   fa,   fa,   attendi... 

{Toma  a  sedere  e  legge.) 

DANTE 
(avvicinandosi  a   lui). 

Ti  dico  invece  che  ora  le  tue  parole  mi  premono  ! . .' . 
Dimmi,  dimmi:  questa  lega  che  accennavi?...  Io  sospetta 
molto...  ne  sai  nulla  tu? 

LAPO  [leggendo). 

No. 

DANTE. 

E  i  messi  sono  giunti? 

LAPO  [e.  s.). 

Si. 

DANTE. 

Sai  chi  sieno,  che  uomini  sieno? 

LAPO  [e.  s.). 

Ma... 
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DANTE. 

Lascia  di  leggere,  ti  prego;  tu  dicevi  adunque  che   si 
crede  avere  Cangrande  deliberato  di  calare  in  Romagna? 

LAPO  [s'alza). 

Voglio  vedere  la  lettera  majuscola  che   lavora  l'Ema- 

nuense.  {Va  all'Emnnuense.) 

DANTE  [prorompetido). 

Oh  !   Se   il  diavolo  lavorasse  le  ossa  tue   altrettanto  ! 

Torna  a  scrivere  dicendo  fra   sh.)    (Con    simil    razza    di    gente 

aver  comune  l'esilio  e  il  ricovero  è  una  intoUerabil  ver- 
gogna !) 

LAPO 
{ride  e  sta  sopra  all' Etnannense). 

Ah!  un'F/  Bellissima  quest'i^/  Questa  passerà  a'  po- 
steri. 

DANTE  {pensando). 

«...  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale!» 

LAPO. 

Quell'F  passa  a'  posteri,  sai  Dante? 

DANTE 
{continuando  con  isgorgo  di  vena  e  lanciando  occhiate  a  Lapo). 

«  E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  sarai  posto  in  questa  valle ...» 

LAPO  [ghignando). 

Bei  versi! 

DANTE. 

Tu  sei  la  musa  che  mi  ispira!  {Fra  sé.)  (Oh!  un'idea.) 

imprende  il  manoscritto  del  quindicesimo  canto  deposto  da  Lapo  or  ora.) 

In  questo  decimosettimo  canto  dev'essere  luogo  per  costui! 

[G  ti  arda  e  legge.) 
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a  Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma. 
Saria  tenuta  allor  tal  meraviglia 
Cianghella  sozza  ed  il  rufEan  Biondello...» 

Ecco,    ecco    il    luogo    acconcio!...    {Corregge    alcune  parole.') 

Messer  Lapo  Salterello  farete  voi  la  rima,  e  andrete  ai 
posteri  in  questo  quindicesimo  canto  invece  di  Biondello  !) 
{A  Lapo.)  Addio.  —  È  facile  che  venga  a  me  Uguccione, 
e  aspetto  anche . . .  altri  !  Addio  !  {Entra  a  destra.) 


SCENA  IV. 

LAPO  e  /'AMANUENSE. 
LAPO  {fra  se). 

E'  si  crede  ch'io  me  n'andrò!  Nel  momento  in  cui 
stanno  per  incontrarsi  un  Uguccione  e  un  Dante,  andar- 
sene un  Lapo  Salterello  I  Non  considero  tanto  le  notizie 
che  potrò  rilevare  da  questo  colloquio,  considero  le  belle 
ridicolezze  che  ne  scapperanno  fuora.  Un  soldataccio 
prosontuoso,  barbaro  e  feroce...  un  poeta  esaltato.  ..  — 
Che  belle  tresche  si  prepara,  che  belle  tresche!  —  I  bro- 
gli de'  due  Magnìfici...  l'intreccio  delle  due  leghe...  Mo- 
ncone profeta  guelfo  e  ambasciator  ghibellino...  I  due 
Imperatori  che  lavoran  sott'acqua...  Giovanna  che  oggi- 
mai  non  crede  più  che  in  me  !.. .  Io  che  non  credo  in 
nessuno...  tranne  il  podestà  di  Fiorenza!...  E  che  levo 
tutte  le  mie  castagneg|on  la  zampa  di  qualche  gatto  ! . . . 
Ohi...  Mi  godo  veramente!  {Legge.) 


Ferrari,  Voi.  VL 
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SCENA  V. 

DETTO,  DONZELLO,  M  DANTE  e  UGUCCIONE. 

DONZELLO 
{presentandosi  dal  fotido  a  sinistra). 

Messer  Uguccione  chiede ...  —  Non  era  qui  il  mio  pa- 
drone ?  [Con  premura.  ) 

LAPO  [leggendo). 

Eccolo  che  torna!  {Entra  Uguccione.) 

DONZELLO 
{a    Dante   che   torna). 

Messere  Uguccione  chiede  parlarvi. 

DANTE. 

Siate  il  benvenuto,  o  Uguccione! 

UGUCCIONE. 

Sii  il  ben  trovato,  mio  caro  Dante. 

LAPO 
{avanzandosi  e  parlando  sempre  con  palliata  ironia). 

Lasciate  eh'  io  pure  vi  dia  il  ben  tornato  !  —  Non  ispe- 
ravamo  rivedervi  sì  tosto. 

UGUCCIONE. 

Troppo  tosto  !  E  da  mal'  augurata  impresa  son  io  di 
ritorno,  pur  troppo!  ^ 

DANTE. 

Deh!  come  mai,  pure  innanzi  di  ferir  colpo,  innanzi 
perfino  di  scontrar  P  oste,  poteste  voi  abbandonare  così 
subitamente  una  tanta  impresa? 
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UGUCCIONE. 

Odi  lo  stolto!  Veramente  tu  mi  fai  rìdere.  Ma  se  tu 
fossi  stato  meco  e  avessi  udito  che  il  trattato  segreto 
ch'io  aveva  co' malcontenti  Pisani  era  stato  denunziato... 
da  qualche  vii  delatore  che  si  aggira  tra  noi  ! . . .  {Lapt? 
guarda  in  aria.)  E  chc  gli  amici  miei  di  Pisa  erano  stati 
tutti  sgozzati  a  furor  di  plebe,  e  le 'loro  case  abbruciate; 
e  che  Pisa  e  Lucca  m'aspettavano  pronte  a  battersi  di- 
speratamente per  timore  di  ricadere  in  mie  mani,  parla, 
messer  rimatore,  sarestù  ito  avanti? 

DANTE. 

E  il  pensiero  della  patria   l'uhimo  ! . . .  Anzi  neppur  vi 

si  pensa!..  .    (Si  allontana  sdegnoso  e  va  verso  il  fondo.) 
UGUCCIONE. 

La  mia  vittoria  era  vittoria  sua  !  Cosi  fossi  riuscito  ! 

LAPO. 

Ma,  vivaddio,  riusciremo  un'  altra  volta  ! 

UGUCCIONE. 

E  non  sarà  molto  dopo  oggi,  purché  Cangrande  voglia 
darmi . . . 

DANTE 
{passeggiando  sdegnoso). 

Purché,  purché...  Purché  capitano  delle  vostre  armi  sia 
il  pensiero  della  giustizia  e  un  tantino  ancora  della  pa- 
tria... purché  uom  si  proponga,  non  compiere  barbare 
rappresaglie,  ma  ristorare  con  un  po'  di  quel  che  chia- 
masi  civiltà  questa  povera  Italia,  {viene  avanti  tra  Uguccipne  e 

Lapo)  dilaniata  dalle  discordie  dei  cittadini,  impoverita, 
dall'avarizia  or  guelfjj^  or  ghibellina  de'  suoi  tiranni,  e  s 
in  basso  caduta  oggimai! 

«Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene!...» 
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E  purché  infine  vi  leviate  d'  attorno  certa  feccia  di  pro- 
fughi di  mal'  ingegno  e  male  ahi  !  sapienti,  ora  adulatori, 
ora  maligni,  leali  non  mai,  mercatanti  d'esilio  e  di  sventura  ! 

{Lanciando  occhiate  a  Lapo  torna  ad  allontanarsi.^ 
UGUCCIONE 
[dopo  breve  pausa). 

Tu  parli...  non  può  negarsi...  tu  parli  bene.  —  E  chi 
volesse  darsi  briga  dì  andar  speculando  chi  abbia  ragione, 
può  essere  che  l'avresti  tu,  o  Alighieri. 

DANTE. 

Ma  chi  pon  mano  a  tal  briga? 

UGUCCIONE  (dopo  una  pausa). 

Alcuni  anni  fa  —  quando.  Signore  di  Pisa  e  Lucca,  te- 
muto e  potente,  ero  al  sommo  di  mia  grandezza.  Dante 
Alighieri,  allora  ospite  mio,  era  pervenuto  ad  ispirarmi 
così  de'  suoi  pensieri  che  sovente  essi  soli  furono,  o  cre- 
detti almeno  che  fossero,  la  meta  delle  mie  vittorie.  — 
Ma  —  schietto  quanto  rozzo  ti  parlo  —  lussuria  di  potere 
mi  cacciò  fuor  di  strada...  Feci  uccidere  que' due  dan- 
nati di  Buonconte  e  di  suo  figlio,  né  già  me  ne  pento  ; 
dovetti  fare  ucqidere  altri  per  ammutire  i  parenti  e  con- 
sorti di  que'  due  —  e  mi  pento  solo  eh'  io  ne  uccisi  po- 
chi!...  Quindi,  poi,  Pisa,  mentre  io  era  corso  a  Lucca  per 
far  uccidere  Castruccio  e  suoi,  colse  il  tempo  e  uccise  i 
miei  conoscenti  e  familiari ...  e  cacciato  fui,  cacciato  io, 
da  quelle  terre  ingrate  che  aveva  reso  grandi  e  temute  !. .. 
—  Or  gettati  a  nuoto  in  questo  mare  di  sangue,  e  men- 
tre nella  sua  orrìbile  onda  ti  dibatti  colla  fiera  tempesta 
delle  ire  implacabili,  degli  odii  mortali,  delle  vendette 
atroci,  pensa,  se  ti  dà  l'animo,  all#  miti  e  pietose  acque 
del  Giordano!  Non  battesimo  d'acqua  benedetta,  sai  tu, 
ma  battesimo  di  sangue  vuol'  questo  secolo  scellerato  e 
codardo  ! . . .  Allora  dissi  addio  ai  magnanimi  pensamenti, 
addio  alla  patria  carità!...  Che  patria!  Che  cosa  è  la  pa- 
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tria?  Io  ne  ho  perduta  l'idea,  se  ella  è  pur  qualche  cosa! 
Da  quel  tempo  io  non  fui  più  che  una  lupa  ferita  e  rab- 
biosa !  {Egli  manda  un  cupo  ruggito  che  accompagna  con  gesto  di  be- 
stemmia contro  il  cielo,  e  si  tace.  —  Pausa.)  Orvia  parlami  de'  no- 
stri che  qui  lasciai.  Che'  fanno  i  fuorusciti  di  Toscana? 
Tosinghi,  Rinuccì,  Manelli,  che  fanno? 

DANTE. 

Tosinghi,  Rinucci  e  Manelli  non  sono  più  qui. 

LAPO. 

Sono  tornati  a  Firenze;  gli  hanno  riammessi  in  patria .. . 

DANTE  {amaramente). 

Con  l'oblazione! 

UGUCCIONE. 

Ma  che  è  codesta  vostra  oblazione  ? 

LAPO. 

Anticamente  nel  giorno  di  san  Giovanni  si  graziavano 
alcuni  malfattori,  ladri,  barattieri,  e  simili,  con  certa  so- 
lennità che  dicevasi  oblazione,  ed  essi  pagavano  una  multa 
in  danaro.  —  Quest'anno  i  ladri  e  barattieri  graziati  con 
tal  pompa,  sono  stati  i  Ghibellini  e  i  Bianchi. 

DANTE. 

Clemenza  di  parteggiatori  !  V  amministrano  il  perdono 
con  le  ceffate!... 

UGUCCIONE. 

E  costoro  hanno  accettato? 

LAPO. 

Amore  di  patria! 

DANTE 
{a  Lapo  con  impeto). 

Maledetto  sia  tu  e  quel  tuo  sarcasmo  d' inferno  t 
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UGUCCIONE. 

Dante  mio,  ti  trovo  d'umor  sì  nero  e  arrabbiato  qual 
mai  non  ti  vidi! 

DANTE. 

Vi  fa  meraviglia  eh?  Avete  ragione:  veggo  anch'io 
che  avrei  mille  argomenti  per  essere  lietissimo!  Ricca, 
grande  con  pace  e  con  senno  è  la  mìa  patria  ! . . .  E  se  ì 
fuorusciti  volessero  ripatriare,  ecco  Uguccione  che  apre 
loro  la  via  con  le  sue  vittorie...  Anzi,  che  dico?  Ecco 
la  buona  patria  che  li  richiama  al  suo  seno  di  madre,  non 
di  matrigna,  no,  poiché  non  chiede  infatti  altro  scotto 
che  una  multa  di  denaro  e  di  vergogna!  E  niente  di 
meno  io  non  sono  lieto,  io  non  rido,  anzi  sono  di  nero 
e  arrabbiato  umore!  —  Vedi  stranissima  cosa! 


SCENA  VI. 

Il  DONZELLO  dal  fondo  a  sinistra  e  DETTI. 
DONZELLO  {a  Dante). 

Alcuni  curiali  chiedono  di  vedervi.  Messere. 

DANTE  {sdegnosamente). 

E  che  ho  io  che  fare  coi  curiali? 

DONZELLO. 

Hanno  detto,  per  affari  del  vostro  officio  di  giudice . . . 

DANTE. 

Mandali  al  diavolo ...  di'  loro  eh'  io  non  sono  più  giu- 
dice, che    non   m'infastidiscano...    che    se    ne  vadano! 

{//  Donzello  fa  per  uscire  e  torna  tosto.) 
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LAPO. 

Bada  a  te,  Dante  mio!  Come  l'intenderà  il  tuo  gene- 
roso benefattore? 

DANTE  [prorompendo). 

E  chi  è  il  mio  generoso  benefattore  ?  Io  non  voglio  né 
"benefattori  né  beneficj  ! 

DONZELLO. 

Messere,  viene  a  questa  volta... 

DANTE 
{con  ira  l'interrompe  senza  badargli). 

Hai  tu  inteso  eh'  io  non  voglio   nessuno  di  costoro  tra 
piedi? 

DONZELLO. 

Ma... 

DANTE. 

Non  voglio   nessuno  !  [Gridando    verso  la  porta    di  fondo  a  si- 
nistra rimandando  il  Donzello^ 


SCENA  vn. 

DETTI,  CANGRANDE  e  il  BUFFONE. 

CANGRANDE 

[entrando  col  suo  far  franco^  incontrasi  in  Dante  e  gli  dice 

con  un  certo  sorriso). 

Pare  che  tu  mi  discacci,  messer  Dante!  [u  Buffone  senza 

parlare  si  mette  con  curiosità  a  guardar  Dante,  e  non  si  tnuove  fino  a 
suo  tempo). 

DANTE  [interdetto). 

Il  Donzello  può   dirvi  che  la  mia  invettiva  era  contro 
<:erti  curiali... 
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CANGRANDE. 

Vuoi  tu  ch'io  pensi   ch'ella  potesse   essere  per   me? 

[Si  volge  e  vede  Lapo  e  Uguccione  che  s'inchinano,  Lapo  profondamente, 
Uguccione  con  certa  familiarità  ;  e  dice  prima  a  Lapo.)  Oh!  meSSer 
Lapo  !  {Ad  Uguccione  ch'ei  vede  dopo  Lapo.)  UgUCCionC  !  Ti  ve- 
drò molto  volontieri  fra  due  ore:  ciò  t'aggrada? 

UGUCCIONE. 

M'aggrada  sempre    il  pensier   tuo.  {Cangrandefa  adentrambl 
un  saluto  di  congedo.  Escono  Lapo  e  Ugjiccione.) 


SCENA   VJII. 

DANTE,  CANGRANDE  e  il  BUFFONE. 

CANGRANDE  {fra  se), 

(Il  mio  astrologo  pretende  aver  letto  nelle  costella- 
zioni che  da  questo  colloquio  dipende  la  mia  grandezza  ! . . . 
Conviene  ch'io  ascolti  questo  Dante...  ch'io  l'ascolti  at- 
tentamente !) 

DANTE  [fra  s'è). 

(Oh  !  addio  propositi  di  non  più  immischiarmi  di  po- 
litiche faccende...  Bisogna  ch'io  parH  anche  una  volta  a 
Cangrande  !) 

CANGRANDE  (fra  se). 

(Il  mio  astrologo  non  falla  mai  !) 

DANTE  {fra  sé). 

(Si  tratta  dell'Impero  !) 

CANGRANDE 
(al  Btiffone  che  sta  sempre  in  disparte  osservando   Dante). 

Ma  che  fai  tu,  o  matto,  costà  immobile? 
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BUFFONE 
(accennandogli  di  tacere). 

St  ! . . .  Guardo  com'  è  fatto  Dante  Alighieri. 

CANGRANDE. 

E  un'  ora  ti  ci  vuole,  o  matto,  per  guardare  un  uomo  ì 

BUFFONE. 

O  savio,  con  che  guardi  tu  gli  uomini  ? 

CANGRANDE. 

Matto!  Con  gli  occhi! 

[  BUFFONE. 

Savio!  Io  con  gli  occhi  guardo  le  donne. 

CANGRANDE. 

Ah  !  ah  !  E  gli  uomini  ? 

BUFFONE. 

Li  guardo  con  gli  orecchi  ! . . . 

CANGRANDE  [a  Dante). 

È  matto! 

DANTE. 

A  me  pare  un  matto  più  savio  di  noi! 

BUFFONE 
[a  Cangrande  toccandosi  gli  orecchi). 

Or  r  ho  veduto,  e  mi  pare  un  savio  più  matto  di  me  ì 

CANGRANDE. 

Non  vuo'  altri  indovinelli.  —  Taci  e  statti  in  disparte. 

(//  Buffone  si  ritira.  Cangrande  a  Dante.)  Tu    eri   fieramente     in- 
collerito ;  posso  io  ridonarti  la  pace? 

DANTE. 

Sì,  magnifico  signore. 
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CANGRANDE. 

E  che  non  chiedi  tu  dunque? 

DANTE. 

Non  chiesi,  o  signore,  perchè  nulla  voleva  che  mi 
deste;  e  chieggo  ora  perchè  mi  tegliate. 

CANGRANDE 
{un  po'  seriamente,  gettandosi  a  sedere). 

Fai  tu  pure  gl'indovinelli?  Io  non  son  dotto,  lo  sai, 
che  a  maneggiare  una  spada,  epperò  spiegati  più  netta- 
mente. 

DANTE 
{sempre  con  rispetto"), 

Son  pochi  dì  che  la  vostra  magnificenza  mi  eleggeva 
all'uffizio  di  giudice...  Ho  procurato  pel  rispettoso  amore 
che  vi  porto  di  arrecarmi  a  sopportare  codesto  beneficio  .. . 
Ma  ora  non  posso  più...  e  vi  prego,  e  vi  supplico  vo- 
lermi sin  da  questo  momento  dispensare  da  un  tale  uffizio. 

CANGRANDE 
{alzandosi  indispettito). 

Venga  il  malanno  a'  poeti  !  Sta  a  vedere,  eh'  io  l'ho  gra- 
vemente offeso  messer  Dante,  assegnandogli  il  secondo 
uffizio  forse  dopo  il  vicariato.  Per  l' anima  di  Mastino  ! 
pretenderesti  forse  eh'  io  t'avessi  a  far  investire  del  vica- 
riato dall'Imperatore,  cedendoti  i  miei  titoli,  ì  miei  onori? 

DANTE 
{un  po'  sdegnato,  ma  sforzandosi  di  contenersi) . 

O  principe,  io  non  vi  ho  chiesto  mai  alcuna  investitura 
uè  di  onori  né  di  titoli  ! 

CANGRANDE 
{con  tutta  l'alterezza). 

Bene,  bene!  Basta,  messere,  basta  così;  tu  non  vuoi  più 
«ssere  giudice?  Poco  mi  cale:  sarai  soddisfatto.  Non  man- 
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cano  in  mia  corte  avidi  fuorusciti  a  cui  gettare  in  bocca 
questo  pane  !  Addio.  {Fa  per  uscire  e  dice  ini  se.)  (Vado  a  far 
frustare  il  mio  astrologo!) 

DANTE. 

Principe  ! 

CANGRANDE 
{sì /erma  sull'uscio  senza  quasi  volgersi). 

Che  c'è? 

DANTE   {con  dignità). 

Permettete  ch'io  vi  ringrazj  sinceramente  dei  vostri 
beneficj ... 

CANGRANDE  {come  sopra). 

Che  vuol  dire? 

DANTE. 

Come  dimani  lascierò  Verona... 

CANGRANDE 
{volgendosi  un  poco). 

Perchè?  Ti  discaccio  io  forse? 

DANTE. 

No,  son  io  che  bramo  allontanarmi. 

CANGRANDE. 

Ah  !  com'  è  così ...  —  Non  veggo  veramente  qual  ne- 
cessità  ti  stringa  a...  —  Ma  se  tale  è  il  piacer  tuo... 

{Dani:  nega  :  egli  si  volge  indietro  dicendo  duramente  :)  E  Or  di   chi 

dunque  sarà?...  Perchè  parti? 

DANTE. 

Io  non  amo  il  pane  gettato...  A  che  resterei? 

CANGRANDE 
{avanzandosi  verso  Dante  passo  passo). 

A  che  resteresti  ! . . .  Resteresti  per. . .  Ma  insomma,  prima 
almeno  che  tu  parta,  mi  sarà  concesso  sapere  che  cosa 
volevi  da  Cangrande  venendo  in  sua  corte? 
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DANTE. 

Per  me  nulla! 

CANGRANDE. 

E  per  chi,  per  chi  dunque  ? 

DANTE. 

Per  chi?  Per  l'Impero,  pel  sacro  Impero,  che' tutto  ha- 
diritto  di  attendere  da  codesto  braccio,  da  codesta  anima 
di  eroe. 

CANGRANDE  {raòòonìto). 

Ma,  amico  mio  —  che  tale  convien  pure  eh'  io  ti  chiami 
ancora  —  che  vuoi  tu  eh'  io  faccia  più  di  quello  eh'  io  fo, 
in  simili  tempi  e  fra  simili  uomini? 

DANTE  {sorridendo). 

Anche  messer  Brunetto  Latini,  mio  maestro,  a  me  de- 
sioso di  accingermi  ad  un  poema  andava  dicendo:  In  si- 
mili tempi  e  fra  simili  uomini,  come  vuoi  tu  poter  trovare 
argomento  acconcio  per  un'epopea?  —  Nondimeno  l'e- 
popea sarà  compiuta  col  Paradiso,  e  se  agli  uomini  e  ai 
tempi  sia  accomodata  gìudicheranho  i  venturi.  —  È  vero 
che  non  è  dato  oggi  essere  Alessandro  o  Cesare,  come 
non  era  dato  rifare  un'  Iliade,  o  un'hneide:  ma  si  può  es- 
sere Cangrande  come  si  potè . . .  comporre  la  Divina  Com- 
media. 

CANGRANDE  {/ra  se  colpito). 

(Si  può  essere  Cangrandel . . .  Anche  il  mio  astrologo  ! . . .) 
(Forte  con  interesse.)  Continua,  Continua,  amico,  con  codeste 
tue  parole  potenti;  io  sento  fremere  qui  dentro  qualche 
cosa  di  generoso.  Benché  giovine  io  sia  ed  esperto  solo 
di  battaglie,  ben  veggo  che  i  tempi  sono  a  tale  da  non 
si  potere  andar  più  oltre  cosi...  Ma  parlami  tu,  svelami 
modo  ond'io  tronchi  infine  tutte  le  teste  a  questa  rina- 
scente e  schifosa  idra  di  parte  guelfa;  notami  mezzo  di 
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assicurare  a  noi  e  a'  nostri  una  compiuta  vittoria,  e  se  in 
mezz'  anno  non  avrò  fatto  tornare  in  tutti  i  loro  usi  e  in 
tutte  le  loro  leggi  i  beati  e  belli  antichi  tempi,  possa  io 
in  pubblica  piazza  ricevere  una  guanciata,  da  un  fanciullo 
guelfo!  Parla. 

DANTE. 

Veramente  siete  voi  disposto  a  ben  accogliere  le  parol 
del  vostro  umile  servo? 

CANGRANDE. 

Mille  volte  più  che  se  tu  fossi  il  mio  astrologo. 

DANTE. 

Mi  concedete  ch'io  vi  parli  liberamente? 

CANGRANDE  {sorridendo). 

Per  lo  cielo!  Parmi  che  tu  lo  faccia  anche  senza  il  mio 
beneplacito!...  Ma  infine  t'udrò  senza  sdegno.  {Siede.) 

DANTE 
{dopo  breve  pausa). 

Vi  dico  dunque  innanzi  tutto,  magnifico  signore,  che 
voi  non  siete  ora  nulla  più  di  un  parteggiatore  :  epperò 
in  molti  errori  cadete,  tra'  quali  di  due  soli  vi  parlerò  :  — 
Voi  prendete  anche  me  per  un  parteggiatore,  e  questo  è 
il  primo  :  voi  fate  stima  d'aggiustare  il  mondo  schiacciando 
e  sconfiggendo  la  parte  che  non  è  la  vostra;  e  questo  è 
il  secondo!  —  Sapete  com'è?  Voi  avete  una  falsa  idea 
del  mondo  e  del  vostro  tempo.  —  Voi  dite  come  tutti  gli 
altri  :  Finché  ci  vivrà  un  solo  de'  miei  nemici  non  avrà 
pace  il  mondo:  cosi  non  si  può  andare  avanti;  la  società 
crolla,  rovina,  va  in  esterminio,  oh  che  tempi  !  Quando 
sarà  che  tornino  i  bei  tempi  d'una  volta?...  —  Mai  più! 
rispondo  io!  Verranno  invece  altri  tempi,  e  migliori,  e 
questa  non  è  che  preparazione  dell'avvenire  che  fa  Iddio 
.  neir  abisso  del  suo  consiglio. 
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CANGRANDE. 

Tu  mi  rapisci! 

DANTE. 

Anche  a  Roma,  sapete,  o  Principe,  a'  giorni  di  Giulio 
Cesare  si  gridava  al  corrompersi,  al  rovinare  della  po- 
tenza romana!...  Grida  di  parteggiatoril...  Non  era  che 
la  vecchia  Repubblica  a  cui  i  vizj  aristocratici  avevano 
affrettata  la  decrepitezza,  e  adesso  spirava  dando  luogo 
all'Impero,  il  gran  pensiero,  quel  pensiero  tanto  popo- 
lare di  Giulio  Cesare,  l' uomo  che  aveva  conosciuto  il 
suo  tempo  e  indovinato  il  futuro  1  Oh  !  se  Cesare  avesse 
potuto  tramandare  intiera  e  compiuta  a'  suoi  successori 
la  grande  e  civile  opera  che  aveva  sì  bene  cominciata!... 
Ma  i  soliti  oligarchi  orgogliosi  e  fanatici  del  passato,  per 
rifar  il  passato,  inviziarono  l'avvenire  ;  e  con  lo  spettacolo 
dell'  eroe  popolare  trucidato  appiè  della  statua  del  patri- 
zio Pompeo,  prepararono  i  nefandi  secoli  dei  Tiberj,  dei 
Caligoli,  dei  Neroni...  di  Roma  incendiata  e  affamata  per 
trastullo  del  monarca..',  delle  meretrici  portate  sul  trono, 
dei  cavalli  fatti  consoli,  dei  consoli  e  senatori  fatti  mimi, 
gladiatori  e  istrioni;  dell'Imperio  del  mondo  fatto  merce 
da  fallito  e  messo  in  vendita  all'asta  come  un  vecchio 
cencio  di  porpora!...  Perciò  non  mi  pento  d'aver  cac- 
ciato que' superbi  traditori  di  Bruto  e  di  Cassio  all'inferno 
in  bocca  a  Lucifero,  accanto  a  Giuda  Iscariotte!  Non  è  la 
società,  no,  o  principe,  che  crolla,  è  una  civiltà  di  questa 
che  logora  dal  tempo  va  cadendo  di  qua,  di  là,  mentre 
sulle  sue  rovine  sorge  la  nuova  civiltà  giovine  e  robusta. 
Credetemi,  o  Signore,  secoìo  si  rinnova  !  Un  nuovo  tempa 
ci  sta  sopra  e  incomincia...  E  gran  fortuna  sarà  dell'Im- 
pero se  alcuno  de'  signori  d' Italia  intenderà  questo  ! 

CANGRANDE  {rapìio). 

Ed  io,  io  sarò  quel  desso,  o  Dante  ! 
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DANTE. 

Sì,  ma  è  duopo  cessare  dal  parteggiare.  —  Bisogna  la- 
sciar da  banda  le  gloriuzze  dei  piccoli  scontri  !  Voi  non 
potete,  o  signore,  arrischiare  cosi  spesso  e  per  sì  poco 
una  vita  che  può  essere  preziosa  a  Italia  tutta;  voi  dovete 
serbarla  codesta  vita  alle  grandi  cose  cui  Dio  vi  destina  ! . . . 
Che  importa  al  nostro  Impero  che  Vicenza,  Padova,  Cre- 
mona, Brescia,  ammettano  o  no  i  fuorusciti  ghibellini?  Son 
forse  costoro  migliori  de'  guelfi  ?  No,  vivaddio  !  Parteggia- 
tori  tutti! 

CANGRANDE. 

Hai  ragione  per  lo  cielo  !  E  mille  volte  ho  proposto 
meco  stesso  di  non  più  snervare  le  forze  delle  mie  armi 
in  queste  battagliette  da  fanciulli  ove  trovo  una  vittoria 
non  contrastata  e  però  senza  gloria.  Ma  poi,  al  primo  ri- 
chiamo contro  la  prepotenza  di  questi  ipocriti  guelfi,  di 
questi  sacerdotali  tribuni  di  una  plebe  pinzochera  e  fana- 
tica, il  sangue  di  Mastino  e  d'Alberto  mi  si  rimescola 
nelle  vene,  e  la  mano  mi  corre  all'elsa  e  non  posso  trat- 
tenere la  spada  nel  fodero! 

DANTE. 

E  dal  fodero  esca  codesta  spada  di  Gedeone  !  Ma  sia  per 
ferire  un  gran  colpo  !  L' Impero,  l' Impero  !  A  Roma,  a 
Roma,  principe  !  —  In  simili  tempi  e  fra  simili  uomini  ! . . . 
—  Anzi  oggi  propizio  è  il  tempo  quale  mai  più  non  è 
stato  o  sarà.  —  Roma  deserta  è  posposta  da  papi  fran- 
cesi ad  Avignone! 

CANGRANDE. 

È  vero! 

DANTE. 

Parte  guelfa  indebolita  dalla  lontananza  e  incertezza 
de'  suoi  capi,  spaventata  dalla  protezione  minacciosa  di 
Francia  1 . . . 
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CANGRANDE. 

Per  Mastino,  è  vero  ! 

DANTE. 

Parte  ghibellina  divisa  dalla  contesa  dei  due  imperatori, 
incerta  a  quale  si  stringa  intorno  ! 

CANGRANDE, 

È  vero  pur  questo,  alla  croce  di  Dio  ! 

DANTE. 

Dappertutto  od],  risse,  guerre,  fazioni,  impotenza,  stan- 
chezza!... Questo  è  caos,  0  principe!  E  bene!  a  voi  il 
comando  :  Sia  fatta  la  luce  ! ...  e  la  luce  sarà  ! 

CANGRANDE. 

Sì,  sì,  viva  Iddio  !  Non  son  più  uomo  dì  parte,  non  so 
più  nulla  di  ghibellini!.  .  Non  so  più  nulla  di  questi  ma- 
ledetti guelfi,  dei  quali  non  rimarrà  uno  solo  nei  confini 
dell'  Impero  ! . . .  Farò  nuove  leve,  assolderò  nuove  com- 
pagnie di  ventura;  a  Roma,  a  Roma  o  Dante!  {ai Buffone.) 
Chiamami  qualcuno. 

BUFFONE. 

Dev'essere  guelfo,  ghibellino  o  romano? 

CANGRANDE  {coft  ira). 

Qualcuno,  mariuolo  ! 

BUFFONE 
{al  /ondo  di  sinistra,  chiamando). 
Olà,  qualcuno,  mariuolo!  {Un  uffìziale  di  Cangrande  si  presenta 
^  s' avanza.) 

CANGRANDE. 

Sia  dato  avviso  al  capitano  generale  Ivardo,  al  capitano 
Pfeffel,  a  messer  Herder  e  a  messer  Podestà  di  racco- 
gliersi questa  sera  un'ora  dopo  vespro  nella  sala  gran- 
de... No,  per  Mastino  ! . . .  in  questa  stanza  medesima  del- 
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l'amico  mio.  {L'UffizìaU  s'inchina  ed  esce.)  Vi  Sarà  pure  Uguc- 
cione , . .  Concerteremo ...  Io  non  amo  por  tempo  in  mezzo 
alle  imprese  mie!  —  A  Roma,  o  Dante!  L'Impero,  Roma 
e  Italia.  Ecco  d'  oggi  in  poi  il  mio  grido  di  guerra. 

DANTE. 

E  a  nome  d' Italia,  di  Roma  e  dell'  Impero,  io  vi  rin- 
grazio !  E  permettete  che  a  modo  di  retribuzione  a  voi 
intitoli,  a  voi  offra,  a  voi  raccomandi  quella  cantica  della 
mia  commedia  che  chiamasi  il  Paradiso,  e  ve  ne  doni  in- 
tanto i  primi  undici  canti. 

CAXGRAXDE. 

Oh  !  volonteroso  e  grato  accetto  si  prezioso  dono  !  Ove 
son  essi? 

DANTE. 

Ve  li  recherò  tra  breve.  Manca  all'undecimo  di  questi 
canti  il  principio,  pel  quale  ho  sin  qui  cercato  invano 
un'ora  di  gioja  che  mi  spiri  a  renderne  il  festoso  con- 
cetto... Ecco  che  voi  mi  procurate  quest'ora:  essa  vale 
ben  più  de'  lunghi  e  beati  ozj  che  Augusto  faceva  a  Vir- 
-gilio  ! 

CANGRANDE. 

Né  ti  farò  perdere  quest'  Ora  in  vani  discorsi  ;  ora  ti  la- 
scio   alle   tue   ispirazioni!   Addio,   mio   buon   amico...  e 

non  più   Giudice  !  (GH  siringe  la  mano.) 
DANTE. 

Addio,  mio  generoso  signore  ! 

BUFFONE. 

E  non  più  Vicario  ! . . . 

CANGRANDE 

{percuote  il  Buffone  col  fodero  della  sfada  : 

questi  si  slancia  fuori  dal  fondo  a  destra.  Cangrande  dice  tra  se)  : 

(Cinquanta  fiorini  d' oro  subito  al  mio  astrologo  !)  {Parte 

dal  fondo  a  destra.) 

Fekrari,  Voi.  VI.  *  - 
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{uscito  Cangrande,  si  raccoglie  pien  di  gioja,  poi  comincia  tosta- 
a  co7nporre  passeggiando). 

«  Oh  !  insensata  cura  de'  mortali . . . 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei...  die  ti  fanno...  in  basso  batter  1' ali  ? 

<•(  Chi  dietro  a  jure...  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva...  e  chi  seguendo  sacerdozio... 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi... 

re  E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio  ; 
Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S'affaticava...  e  chi  si  dava  all'ozio... 

((  Quand'io  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto  !  » 

{Resta  guardando  verso  il  cielo  con    volto    sorridente. 
Cala  la  tela.) 


Fine  dell'Atto  terzo: 
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«...  Vedrai  colui  che  impresso  fue, 
Nascendo,  si  di  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  l'opere  sue. 

«  E  porterane  scritto  nella  mente 
Di  lui  e  noi  dirai  :  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente.  » 
Dante,  Par.  //, 

«  Ma  voglia  ed  argumento  ne'  mortali 
Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta 
Diversamente  son  pennuti  in  ali.  » 
Par.  is- 

La  decorazione  dell'Atto  terzo.  —  Lumi,  essendo  sera  inoltrata. 

SCENA    I. 
LAPO  e  r  EMANUENSE,  che  lavora  con  la  solita  cura  e  pazienza. 


LAPO 

{^coii  un  manoscriito  in  mano). 

Bello,  bello  questo  quindicesimo  canto  del  Paradiso  ! 
L'antica  Fiorenza  paragonata  con  la  presente  !. ..  Com'è 
vero  eh' io  sono  Lapo  Salterello,  Dante  è  buon  poeta.  — 
Proseo:uiamo. 
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«  L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Trojani,  di  Fiesole  e  di  Roma.  » 

Benissimo  l 

«  Saria  tenuta  allor  tal  meraviglia 
Cianghella  sozza  ed  il  ruffian  Biondello ...» 

Oh!  oh!  oh!  (Ridendo.) 

«  Quale  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia ...» 

Oh!  oh!  oh!  povera  Madonna  Cianghella,  povero  Bion- 
dello !  Voi  vi  spassate  lieti  a  Fiorenza  e  qui  questo  quin- 
dicesimo canto  vi  manda  fieramente  alla  posterità  ! , . .  Oh, 
oh!  questa  è  da  ridere!...  [Rilegge.) 

«  Cianghella  sozza  ed  il  ruffian  Biondello ...» 

Ih!  ih!  mi  godo!...  Però  questo  verso  par  cancellato... 
che  siasi  ripentito?...  C'è  un  asterisco...  vi  avrà  sosti- 
tuito un  altro  verso...  [guardando)  sì,  eCCpfo  qua!  [Legge 
con  qualche  difficoltà  come  fosse  cattivo  il  carattere.) 

«  Sarìa  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella ...  un . . .  Lapo  Salterello  !  » 

[Sorpreso  e  sdegnoso.) 

Come,  maledetto  giullare!  Un  Lapo  Salterello?...  Me, 
invece  del  ruffian  Biondello?    Una    Cianghella,   un  Lapo 

Salterello  ! .  .  .  [Getta  H  manoscritto  con  ira.) 
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SCENA  II. 

GIANNI,  u/i  DONZELLO  e  DETTI. 

DONZELLO 
{introducendo  Gianni  con  qualche  mistero). 

Entrate  qui,  messere . . .  voi  venite,  a  quanto  veggio, 
da  un  lungo  viaggio  . . . 

GIANNI 
{accenna  al  Donzello  di  tacere). 

St!... 

LAPO 

{che  s'  è  volto  udendo  entrar  persone,  osserva  e  ripete  fra  se, 

come  macchinalmente). 

(Un  Lapo  Salterello!) 

DONZELLO. 

Vo'  a  vedere  di  niesser  Dante,  e  torno  tosto.  {Parte  dal 

fondo  a  destra,) 

LAPO 

{fra  se,  osservando  e.  s-). 

(Un  Lapo  Salterello!...  Chi  sarà  questo  sbarbato  mi- 
sterioso ?  Vediamo  !)  {Sì  avanza  atteggiandosi  da  buono  e  onesto 
vecchio  all'  antica.) 

GIANNI  {sedendo). 

Con  vostra  licenza. 

LAPO. 

Il  piacer  tuo  e  il  tuo  comodo.  —  Il  forastiero  che  noi 
ricettiamo  diviene  il  vero  padrone  di  casa. 

GIANNI  {fra  se). 

(Oh!  il  buono  e  onesto  vecchio  che  dev'essere  costui!) 


102  Dante  a  Verona. 


LAPO 

{sedendo  poco  lungi  da  lui). 

Si  viene  di  lontano,  se  mi  è  lecito  il  farti  una  do- 
manda ? 

GIANNI. 

Eh  !  così  e  così . . .  (Fra  sé.)  (MÌO  padre  mi  ha  racco- 
mandato ch'io  sia  cauto.) 

LAPO  (fra  s'è). 

(Non  vuol  dirlo  ?  —  Guelfo  ! . . .  Accento  romagnolo  ! . . . 
di  Bologna,  no...  né  di  Rimini...  ravennate  forse!) 
E...  che  fa   il   signor    di   Ravenna,  il  prode    Guido   Po- 


GIANNI. 


lenziano? 
Lo  conoscete  ? 

LAPO. 

(Ci  ho  colto  !)  Conobbi  molto  suo  zio  Bernardo;  quegli 
che  combattè  tra  i  volontarj  fiorentini  a  Campaldino  ! 

GIANNI  {vivamente). 

Con  Dante  Allighieri!  —  Oh  quante  volte  ho  udito 
dallo  stesso  Bernardo  narrare  di  quella  giornata! 

LAPO. 

Oh  nobile  giovinetto,  e  chi  potresti  tu  essere  se  non 
il  figlio  di  Guido  Polenziano  signor  di  Ravenna  !  {L'abbrac- 
cia nobilmente.) 

GIANNI  {con/uso). 

Ma . . .  veramente ...  —  Or  bene,  o  messere,  può  darsi  che 

tu    non    t' inganni  .  .  .  {Con  modi  nobilmente  signoi-ili,  ma  senza  af- 
fettazione,) Non  ti  off"enda  peraltro  se  di  più  non  ti  dico . . . 

LAPO 
{s'  inchina  e  dice  tra  se  con  piacere  vendicative). 

(Ah!  ah!  messer  Dante!  Una  Ciangheìla,  un  Lapo  Sal- 
terello, eh?...  E  il  figlio  d'un  principe  guelfo  nascosto 
in  camera,  eh?...  Salderemo  i  conti!) 
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SCENA  III. 

Il  DONZELLO,  poi  PFEFFEL  e  DETTL 

DONZELLO 
(entra,  e  va  a  Gzanui). 

(Messere,  il  mio  padrone  sta  per  rientrare,  ma  ora  non 
potrete  vederlo.  Epperò  entrate  in  quella  camera,  sinché 
il  padrone  possa  accogliervi.  Affrettatevi.) 

GIAXXL 

(Nulla  hai  detto  ad  alcuno?) 

DONZELLO.     ■ 

{Nulla;  riposate  sulla  mia  fede.) 

GIANNI 
(a  Lapo,  salutandolo'). 
Messere!...    [GU  fa   nn    segno    d'intelligenza.   Lapo   saluta   con 
fgual  gesto,  caricandolo  un   poco  ;    Gianni   entra    a    sinistra  preceduto 
dal  Donzello,  che  poi  ritorna  e  parte  dal  /ondo  a  sinistra-) 

LAPO 
{sta  guardando  ìnalignamente  Gianni  finche  sia  uscito,  poi  .•) 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello,  eh?  —  Ah!  ah!.. 

{S' avvia  per  uscire  dal  fondo  a  sinistra,  ina  s'incontra  in  Pfeffel.) 
PFEFFEL. 

Ah!  Finalmente  vi  trovo!  N'aveva  perduta  la  spe- 
ranza. 

LAPO. 

Che  e'  è  egli  di  nuovo  ? 

PFEFFEL. 

Giovanna  verrà   in  persona   a  parlare  con    l'Alighieri 
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per  acquistarlo  a  noi;  a  tal  fine  1'  abbate  di  San  Zeno^ 
cognato  di  Giovanna,  l'ha  persuasa  di  venire  qui,  av- 
vertendola che  potrà  sorprendere  nella  camera  di  Dante 
quell'  esaltato  di  Moricone,  del  quale,  benché  messo  del 
Visconti,  noi  moltissimo  diffidiamo.  Costui,  eh' è  grande 
ammiratore  di  Dante,  pel  quale  egli  anzi  molto  s' adopera 
acciocché  lo  riammettano  in  patria,  deve,  dopo  il  con- 
vegno di  Cangrande  con  Dante,  recarsi  qui.  La  princi- 
pessa sorprendendo  Dante  in  convegno  sospetto  detterà 
i  patti  dell'  amicizia  ... 

LAPO. 

Odimi.  Appena  uscirai  di  qui,  recati  a  Giovanna  e 
dille  che  un  altro  nemico  sta  già  qui  nascosto:  il  figlio 
di  Guido,  signor  di  Ravenna,  ch'ella  sorprenderà  terzo 
con  Dante  e  Moricone! 

PFEFFEL. 

Stupenda  idea  ! 

LAPO. 

Non  c'è  male!  [Fra  sé.)  (E  un  altro  sorprenderà  lei 
quarta  con  quei  tre!  Messer  Dante,  me  l'avete  a  pagare!)- 

(Esce.) 


SCENA  IV. 

PFEFFEL,  M  DANTE  ^  PIER  DI  LUPA; 
_poì  gli  altri  sìcccessiz'cimente  indicati. 

PFEFFEL. 

Non  dubito  eh'  egli  non  serva  a  dovere  la  principessa. 
Possa  ella  essere  altrettanto  ben  servita  da  noi  qui  ora, 
che  a  dir  vero  poca  fede  ne  nutro...  con  quel  pusilla- 
nime del  Podestà... 
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DANTE 
{entra  parlando  con  Pier  di  Lupa'). 

Povero  Pier  di  Lupa!  Frustato  per  aver  proferito  il 
mio  nome  !  —  Oh  !  Messer  Pfeffel  sono  tosto  da  voi  ! 

PIER   DI   LUPA. 

Ed  è  perciò  che  vi  prego  di  stare  in  guardia  !  Ve  ne 
prego  per  la  vostra  Beatrice  ! 

DANTE. 

Sai  tu  chi  sia  la  mia  Beatrice? 

PIER    DI    LUPA. 

Non  era  la  figlia  di  Folco  Portinari  ? 

DANTE. 

Era  !  —  o  almeno  cosi  fu  pensato  da  molti  —  e  quali 
anche  non  sapevano  che  si  pensare.  Ma  poich'  ella  è 
morta  ed  io  sono  vecchio,  quella  Beatrice,  che  amai,  gio- 
vine, non  può  essere  quella  che,  vecchio,  amo. 

PIER    DI   LUPA. 

Ma  allora  ?  . . .  ' 

DANTE 
[prende  un  grosso  manoscritto). 

Guarda  questo  libro.  Guarda  questi  versi. 

PIER    DI    LUPA. 

La  vostra  Commedia!  Quale  fortuna!  Quando  sarò 
vecchio,  narrando  a'  miei  nepoti,  potrò  dire  :  Vidi  gli 
scritti  di  Dante  nelle  sue  mani,  e  li  udii  leggere  dalla 
sua  bocca  ! 

DANTE. 

Sì,  i  giovani  mi  voglion  bene!  —  Ora  vedi  qua.  [LeggeX 
«Sovra  candido  vel,  cinta  d'uliva 
Donna  m'apparve  sotto  verde  ammanto 
Vestita  del  color  di  fiamma  viva.  » 

Quest'  è  la  mia  Beatrice.  Capisci  ? 
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PIER    DI    LUPA 
{trasecolato  come  lino  che  non  i?itende). 

Già!  capisco,  capisco!,.. 

DAXTE   {sorridendo). 

No,  via,  tu  non  capisci  nulla.  ^ 

PIER    DI   LUPA. 

È  vero,  non  ho  capito. 

DANTE. 

Questa  donna  adunque  è  la  Filosofia  Cattolica;  il 
bianco  velo  è  la  Fede,  il  manto  verde  è  la  Speranza,  la 
veste  rossa  è  la  Carità;  l'ulivo  il  simbolo  della  pace 
universale    ch'essa    deve    recare    alle    genti    per    mezzo 

della    Universal     'ÌAon'XZÓxydi.  {Entrano  Herder  e  Iv  ardo  dal  fondo 

a  sinistra.)  Y>tx\  venuti,  mcsscri,  il  vostro  comodo  e  il  pia- 
cer vostro.  —  Termino  di  parlare  con  questo  amico,  e 
subito . . . 

HERDER. 

Fate,  fate. 

IVARDO. 
Non   vi    sturbate  .  . .    [Si  pongono  a  parlare  con   Pfeffel  facendo 
gruppo  verso  il  fondo.) 

PIER   DI    LUPA 
{^fra  se,  essendo  sempre  rimasto  assorto  e  pensoso). 

(La  pace  universale!...  L'universale  monarchia!...) 
{A  Dante  che  torna.)  Confesso,  messerc,  ch'  io  sono  troppo 
meschino  d'ingegno  per  intendere  i  vostri  alti  pensa- 
menti. —  Mi  basterebbe  sapere  come  facciate  ad  usar 
così  poeticamente  la  sconcia  lingua  volgare. 

DANTE. 

Sconcia!  —  Se  sconcia  chiami  ogni  lingua  parlata,  ti 
ricorderò  che  Adamo  non  sapea  di  grammatica,  né  già 
parlava  una  lingua  morta,  io  penso,  quando  parlava  con 
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messer  Domineddio;  se  poi  intendi  del  nostro  volgare, 
studiane  le  origini  fra  il  popolo  e  l'uso  alle  corti,  e  un 
dì  mi  dirai  novelle  del  nobilissimo  volgare  del  sì. 

PIER    DI    LUPA. 

Intendo;  ma  mi  converria  esser  nato  in  Toscana.v 

DANTE. 

No:  i  Toscani  non  hanno  che  una  maggior  disposi- 
zione a  parlare  il  volgare  illustre,  ed  è  perciò  che  to- 
scani sono  gli  eccellenti  rimatori  volgari,  io  dico  Guido 
•Cavalcanti,  Gino  da  Pistoja,  e...  un  altro  —  amico  loro. 

PIER   DI   LUPA. 

Dunque  il  latino  ?  . . . 

DANTE. 

Bellissimo  il  latino,  ma  non  più  per  un  popolo  che  ha 
cessato  di  capirlo  e  al  quale  vuoisi  parlare  de'  suoi  vizj, 
delle  sue  virtù,  della  sua  storia  con  la  sua  lingua  !  Stu- 
pendo il  latino,  ma  non  più  pel  poeta,  che  vuol  parlare 
con  passione;  la  passione  non  vuol  grammatica.. .  Dimmi, 
se  tu  ami  una  donna  le  dici  forse  e§o  amo  te,  diìectissima 
mea  ? 

PIER   DI    LUPA. 

•  Voi  mi  fate  ridere.  In  tal  caso  so  come  parlare ...  ma 
a  scrivere  . . . 

DANTE. 

Ama,  o  Pier  di  Lupa,  eppoi  scrivi  come  parleresti  : 

«...  Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto,  e  a  quel  modo 
Ghe  détta  dentro  vo  significando.  » 

Ami  tu? 

PIER    DI    LUPA. 

Come  un  vero  pazzo  ! 


io8  Dante  a  Verona. 


DANTE. 

Potrai  essere  un  vero  poeta  !  {Sahita  Pier  di  Lupa  ed  esce 
con  lui  accompagnandolo.)  —  {Entrano  Ugnccione  ed  Herder  parlando 
fra  loro.) 

UGUCCIONE 
{continuando  un  discorso). 

Bisogna  allora  mettere  il  cavallo  a  mezzo  galoppo,  e 
mirar  bene  all'unitura  tra  il  morrione  e  il  collare  della 
corazza,  e  menare  il  colpo  con  tutta  violenza;  se  il  colpo 
vien  bene  assestato  si  taglia  la  gola  al  cavaliere  nemico 
e  gli  si  fiacca  l' osso  del  collo  al  tempo  stesso  :  ed  è 
stupenda  botta,  perchè  si  vede  l'elmo  cadere  pel  suo 
peso  all'  indietro,  e  restar  penzoloni  attaccato  per  le  cor- 
regge sulle  spalle  del  cavaliere,  che  per  qualche  istante 
ancora  rimane  galoppando  in  arcioni  benché  senza  capo; 
cosa  che  fa  un  bizzarro  effetto  pensando  che  in  quel 
morrione  pendente  e'  è  dentro  una  testa  mozzata. 

HERDER. 

Al  primo  scontro  voglio  provare  anch'  io  questo  colpo. 

[Entra  un  Donzello  dal  fondo  a  destra.) 
PFEFFEL. 

Ecco  quell'intrigante  di  messer  Dante. 

DANTE  {rientrando). 

Ben  trovati  messeri. 

UGUCCIONE. 

Ben  trovato  messere. 

DONZELLO. 

Viene  sua  magnificenza  il  Vicario  Imperiale. 

HERDER  {a  Pfeffel). 

E  messer  Podestà? 
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Oh  !  non  può  mancare.  (Entrano  Cangrande  e  il  Podestà.  Tutti 
incontrano  e  salutano  Cangrande,  questi  stringe  la  mano  ad  Uguccione. 
—  Il  Podestà  e  dietro  a  Cangrande  come  per  parlargli  con  insistente 
cortigianeria.) 


SCENA  V. 

CANGRANDE,   il  PODESTÀ  e  DETTI. 

CANGRANDE. 

Ben  trovati,  messeri  ! , . .  (Al  Podestà.)  (Sì,  sì,  messer  Po- 
destà, conosco  la  fedeltà  e  devozione  vostra.) 

PODESTÀ. 

(Fedeltà  e  devozione  di   cui   prego   il  mio   magnifico 
signore  a  fare  esperimento...  perchè  i  leali  servitori...) 

CANGRANDE. 

(Vi  ringrazio  ancora  e  basta  così.) 

PODESTÀ  [fra  se). 

(Eccoci  al  punto!  Io  ne  diverrò  paralitico!...  Maledetti 
tempi  !) 

CANGRANDE. 

Prode  Uguccione,  dobbiamo  parlare  insieme.  {A  ivardo, 

Pfeffel,  Herder  e  il  Podestà.  Severamente.)  E  COn  V0Ì  pure,  messeri  ; 
avrò  pur  d'uopo  di  voi.  {Tutti  prendono  posto  intomo  a  Can- 
grande; egli  siede  sopra  un  seggiolone  che  sarà  posto  nel  mezzo  circa.) 

Sappiate  dunque,  o  messeri,  che  sono  giunti  ambascia- 
tori da  Milano,  da  Padova  e  da  Mantova  per  invitarmi 
ad  andare  a  Soncino  ove  vuoisi  trattare  d'una  lega  fra  i 
principi  ghibellini  di  Lombardia. 
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UGUCCIONE. 

Io  stimo  che  meglio  saria  fare  una  bella   lega   di  tutti 

i    guelfi    e   mandarli    alla   forca.  {Si  sdraja,  poi  s'addormenta.)  — 
{Entra  il  Buffone.) 

BUFFONE. 

Come?  Un  concilio  di   savj  senza  il  buffone?  Sarebbe 
un  conciliabolo  scismatico. 


CANGRAXDE  {sorrideiido). 

Mariuolo!  Taci  e  sta  cheto. 


Non  mi  muovo  :  vengo  a  cercare  fra  voi  uno  che  sia 
degno  di  diventar  buffone  del  tuo  buffone. 

CANGRANDE. 

Ora  a  te,  messer  Alighieri,  parla  il  primo.  Dimmi,, 
come  amico,  l'avviso  tuo  intorno  a  questa  lega  ghibel- 
lina a  cui  m'invitano.  Sei  tu  ad  essa  contrario? 

DANTE. 

Certo  sì. 

CANGRANDE. 

E  perchè  sei  tu  contrario  alla  lega? 

DANTE. 

Credete  voi  che  Matteo  Visconti,  e  il  Buonaccolsi,  e  il 
Carrara,  e  gli  altri  ghibellini  lombardi  vi  amino? 

CANGRANDE. 

No,  per  la  croce  !  Credo  che  mi  odiino  quanto  mi 
temono. 

DANTE. 

Or  bene;  temete  i  nemici  che  vi  offrono  doni;  vi  get- 
tano un  ghiotto  boccone,  vi  accarezzano  per  farvi  star 
cheto. 
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BUFFONE. 

Ti  trattano  da  can  grosso  invece  che  da  can  grande. 

DANTE. 

Ma  badate:  il  boccone  è  oppiato  e  vi  renderà  spos- 
sato, sonnolento,  inerte  come  il  leone  di  un  ciurma- 
dore. 

CAN  GRANDE. 

Al  mio  esercito  spero  che  comanderò  sempre  io  ! 

DANTE. 

Ma  non  vi  obbedirà,  se  non  quando  avrà  ordine  dal 
capo  della  lega  di  obbedirvi.  Insomma,  io  lo  proclamo 
alla  faccia  di  tutti  :  questo  è  un  agguato,  ed  anche  un- 
astuto  agguato  ! 

BUFFONE 
{accennando   Ugìidione  che  dorme). 

Sembra  di  questo  avviso  anche  il  prode  Uguccione. 

CANGRANDE  {a  Dante]. 

E  che  faresti  tu  in  mio  luogo? 

DANTE. 

Respingerei  questa  spada  spuntata  che  voglion  cac- 
ciarvi tra  mano  per  togliervi  la  spada  gloriosa  degli  Sca- 
ligeri ! 

CANGRANDE. 

Tu  mi  vinci  1'  anima  appena  mi  parli  ! 

DANTE. 

E  or  torno  a  rammentarvi  quel  che  vi  dissi  stamane, 
parendomi  che  già  alquanto  vi  sia  trascorso  di  mente.  È 
d'uopo  non  aver  più  che  un  pensiero  solo:  rendere  al 
romano  popolo  l'imperio  del  mondo,  ch'egli  sì  acquistò- 
legittimamente  e  per  giudizio  di  Dio,  con  tanti  giusti  e 
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buoni  duelli  combattuti  per  causa  di  civiltà  contro  tutti 
gli  altri  potentissimi  popoli  de' suoi  tempi!  A  Roma!  a 
Roma  !  Oh  andate  una  volta  a  piantare  la  vittoriosa  aquila 
dei  Cesari  sulla  cima  del  Campidoglio  ! 

CANGRANDE 
{con  entusiasmo  si  alza). 

Sì  che  v'andrò!  Chi  potrà  resistermi? 

DANTE. 

Nessuno;  perchè  accanto  a  quell'Aquila  voi  porrete... 

UGUCCIONE  {sonnacchioso). 

La  forca  ! 

CANGRANDE. 

No,  la  mia  spada! 

DANTE. 
No,   la   croce  !    {Brevissima  pausa;  tutti  sono  commossi  dalle  pa- 
role di  Dante.) 

BUFFONE. 

Sarà  bello  il   Campidoglio   vestito   da   Calvario  !  {Tutti 

ridono.) 

CANGRANDE. 
Ed  ora  a  noi,  messeri.  {Si  volge  a   Pfeffel,  Herder,    il  Podestà, 
Ivardo). 

PODESTÀ 
{piarlo  a  messer  Pfeffel). 

(Eh!  badate  ve'!  Se  non  istate  sodi  voi  altri,  io  da  solo 
non  fo  il  paladino  davvero!) 

CANGRANDE. 

Quanto  ai  messi  della  Lega  sieno  regalati  e  rimandati. 
Messer  Podestà,  questa  sarà  vostra  cura.  (/  quattro  si  guar- 
dano cautamente  con   cera   sconcertata.)    Conte    Pfeffel,    a    VOÌ  la 

•cura  di  assoldarmi  e  far  tosto  venire  in  Italia  altrettante 
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compagnie  dì  ventura  quante  già  ne  menaste  e  n'avete 
ora  a'  nostri  stipendj.  {Ad  ivardo.)  Voi,  messer  Capitano, 
v'intenderete  col  Podestà  e  col  tesoriere  Herder,  e  mi 
saprete  dire...  {Si  ferma  squadrandoli  f ititi.)  —  Che  c'è?  Che 
-vuol  dire  codesto  atteggiamento  incerto  e  quasi  di  rifiuto  ? 

PODESTÀ 
(piano  a  Pfeffel,   Herder  e  Ivardo   con  destrezza). 

(Badate,  ve'  !  Non  mi  lasciate  solo  nel  ballo,  ve'  !) 

CANGRANDE. 

Ebbene?  Che  volete  dire?...  {Con  collera.)  Ma  parlate, 
che  il  cielo  vi  fulmini! 

PODESTÀ 
{piano  ai  due,  come  sopra). 

(Ma  coraggio  una  volta!) 

HERDER. 

Quanto  ci  stia  a  cuore  il  vostro  servigio,  n'aveste  anche 
recenti  prove ...  Ma  noi  sappiamo  che  i  vassalli  sono  stan- 
chi di  queste  si  continue  chiamate ...  le  terre  restano  ab- 
bandonate . . . 

PFEFFEL. 

E  così  quanto  alle  mie  compagnie;  dacché  sanno  che 
Venezia  da  una  parte,  Avignone  dall'  altra,  mi  hanno  of- 
ferto ben  più  lauti  trattamenti,  vorrebbero  cresciute  le 
paghe . . . 

CANGRANDE 
{/a  un  passo  contro  di  essi  con  tutta  l'ira,  e  percotendo  la  punta  della 
spada  in  terra  con  ambe  le  mani  sulV  elsa,  si  porta  innanzi  ad  essi 
esclatnando  :)   . 

Insomma,  per  la  vera   croce!   Finirete  di  parlar  con 

Ferrari,  Voi.  VI.  8 
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V  asma,  direte  una  volta  tutto  il  villano  pensier  vostro  ? 
O  debbo  farvi  strappare  dal  mio  matto  quello  sprone 
d'oro,  come  farei  strappare  un  ferro  dalla  zampa  di  un 
giumento  ? 

UGUCCIONE 
(frejnettdo  cupamente). 

Eh!  se  foss'io  Vicario  imperiale! 

CANGRANDE  {ad  Herder). 

Messer  Tesoriere,  penserete  a  levare  dal  nostro  te- 
soro . . . 

HERDER. 

Vostra  Magnificenza  può  visitare  gli  scrigni,  e  vedrà 
che  le  tasse,  le  gabelle,  le  multe,  e  gli  altri  balzelli 
non  possono  in  alcun  modo  bastare... 

CANGRANDE. 

Si  mettano  altre  imposte,  altre  gabelle,  viva  il  cielo  ! 

HERDER. 

Se  Vostra  Magnificenza  vorrà  a  tal  fine  dare  gli  oppor- 
tuni ordini  a  messer  Podestà,  io  tosto... 

PODESTÀ  {fra  se). 

(Già!  Lo  sapeva  io  che  tutta  la  macchina  finiva  ad- 
dosso a  me!) 

CANGRANDE 
{al  Podestà,  marcatamente). 

Io  spero  che  messer  Podestà  non  vorrà  anch'  egli  farci 
scoppiare  il  cuore  d'impazienza  e  di  stizza!...  Dunque? 

PODESTÀ  [sùbito  e  svelto). 

Io  direi  dunque  intanto  di  confiscare  tutti  i  beni  dei 
malcontenti  vicentini  impiccati  e  da  impiccare;  oh!  poi 
si  potrebbe  vedere  se  qualche  ricco  vostro  vassallo  avesse 
dato  sospetto  di  guelfismo,  e  accusarlo  d'alto  tradimento,. 
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e  confiscargli  i  beni...  e  proporrei  del  pari  di  confiscare 
tutti  i  vasti  possedimenti  appartenenti  ai  monaci  di  San 
Bonaventura,  tutti  guelfi.  —  Del  resto  Vostra  Magnificenza 
si  degni  indicarmi . . . 

CANGRANDE. 

Io  mi  degno  indicarvi  che  sono  così  stranamente  stu- 
pefatto, cari  messeri,  del  vostro  contegno,  come  s'io  ve- 
dessi i  miei  segugi  morder  le  zampe  al  mio  cavallo  in- 
vece d'inseguire  un  daino.  Mi  degno  indicarvi  che  già 
da  alcun  tempo  sento  intorno  a  me  un  fetore  di  raggiro, 
di  doppiezza,  di  perfidia,  che  non  vorrei  avesse  a  diventar 
fetore  di  sepoltura!  —  Mi  degno  poi  indicare  a  voi 
{a  ivardo  e  Pfeffei)  che  il  primo  a  Sprovvedere  le  sue  terr  j 
di  coloni  e  a  lasciarle  incolte,  il  primo  a  decimare  i  co- 
loni suoi  con  la  fame  e  le  febbri,  il  primo  a  combattere 
e  a  sopportare  i  disagi  delle  battaglie,  a  mangiare  il  pan 
nero,  e  la  carne  marcia,  e,  s'è  duopo,  a  ber  l'acqua 
dei  fossi  anco  insanguinata,  questo  primo,  come  fui  sem- 
pre, così  sempre  sarò  io  !  Io  che  sono  il  principe,  il  si- 
gnore !..  E  finalmente  quanto  all'  erario  (a  Herder  e  al  Podestà) 
mi  degno  indicarvi  che  il  primo  a  pagare,  e  pagar  più  di 
tutti,  son  io  ancora,  sempre  io  !.. .  Io,  il  padrone,  il  Vi- 
cario; che  farò  sin  di  domani  vendere  la  metà  intanto 
de'  miei  ori,  de'  miei  argenti  e  delle  mie  gioje,  pronto  a 
vendere  il  resto  se  l'onore  lo  voglia!  —  Dopo  di  ciò, 
chi  ha  ancora  in  animo  solo  di  far  sembiante  di  resister- 
mi, per  la  croce  di  Dio,  non  abbia  stasera  a  cena  altro 
commensale  che  il  confessore!     . 

BUFFONE. 

E  non  usi  altro  condimento  che  1'  olio  santo  !  [Cangrande 

saluta  bruscamente  i  quattro  congedandoli.  —  P/effel,  Herder,  Ivardo 
e  il  Podestà  s' avviano  per  uscire  dal  fondo  a  destra.) 
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PODESTÀ. 

(In  manus  tuas,  Domine,  commendo  spiritum  meum  !) 

(Partono  dal  fondo  a  destra,  restando  neW  attigua  stanza,  —   Un   ufi- 
zzale  entra  dalla  medesima  parte.) 

UFFIZIALE 
{andando  a    Cangrande). 

Questo   foglio   per  Vostra   Magnificenza:  è   cosa    che 

preme.  (Consegna.) 

UGUCCIONE  {sh7iffando). 

Oh! 

CANGRANDE 
(mentre  svolge  il  foglio). 

Che  hai,  Uguccione? 

UGUCCIONE. 

Ammiro   la  tua  sofferenza;  se   fossi  stato  io  Vicario 
imperiale  ! 

UFFIZIALE. 

Il  messo  milanese  e  il  mantovano  chieggono . . . 

CANGRANDE 
(che  non  ha  ancora  guardato  il  foglio). 

Che  messi  !  Non  voglio  vederli,  non  voglio  udirli . . . 
ov'è  ito  il  Podestà? 

UFFIZIALE 
(osservando  fuori  dal  fondo  a  destra). 


È  là  fuori  con  gli  altri  usciti  di  qua. 

.   CANGRANDE. 

Chiamalo.  —  Non  voglio  udir  messi. 

UFFIZIALE 
(va  all'  uscio  di  fondo  e  chiama). 

Messer  Podestà. 
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PODESTÀ 
{di  fuori  con  voce  strascicata). 

Io? 

UFFIZIALE 

Sua  Magnificenza  vi  vuole. 

PODESTÀ. 

Me?  1 

UFFIZIALE. 
MeSSer  si.  {Resta  in  fondo.  Il  Podestà  entra  sbigottito  e  s'  avanza. 
Dal  fondo  a  sinistra  entra  il  Donzello  di  Dante  e  va  a  Datile.) 

PODESTÀ 
{fra  se,  con  mal  umore). 

(Ci  sono  là  fuori  altri  dieci  che  poteva  chiamare!... 
Messer  no  !  Bisogna  che  sia  io,  proprio  io  il  prescelto  !) 

DONZELLO 
{traendo  in  disparte  Dante). 

(Il  messo  milanese,  che  chiamasi  Moricone,  vorrebbe 
parlarvi,  quando  sarete  solo.) 

DANTE  {piano). 

(Lo  farai  entrare  là  {accenna  le  quinte  a  destra)  e   gli  dirai 

che  aspetti.)  {il  Donzello  parte  dal  fondo  a  sinistra.) 

CANGRANDE 
{che  intanto  ha  dato  segni  di  sorpresa  e  d'  ira,  legge  fra  se). 

(«  Un  leale  vostro  servo  vi  avvisa  che  mentre  la  rivolta 
è  a  Brescia  e  nelle  vicine  città,  voi  stesso  vi  aggirate  in 
mezzo  a  una  trama  tesavi  da  un  ospite  che  più  d'ogni 
altro  amate  e  beneficaste.  Diffidate  di  chi  fa  oggi  il  ghi- 
bellino e  fu  guelfo  per  nascita  e  costumi  fino  alla  viri- 
lità. Si  vuole  condurvi  a  farvi  ribelle  al  vostro  legittimo 

*  Ognuno  riconoscerà  che  quell'/i?  e  quel  me  sono  usati  appositamente 
per  imitazione  di  un  grande  maestro. 


Dante  a  Verona. 


Imperatore,  a  cui  vi  lega  P  onore,  la  fede,  il  giuramento  !  » 
{Sopra  pensiero.)  Qui  SÌ  parla  dell'Alighieri!...  Oh!  debbo  io 
credere  possibile  una  si  nera  simulazione?...  Ah!  stol- 
tezza! Un  foglio  senza  nome,  come  un  traditore,  non  me- 
nta fede  ! .  .  .)  {È  agUatissimo,  passeggia  pensoso,  inquieto,  poi  viene 
a  piantarsi  davanti  al   Podestà   e  gli  parla   sempre    sopra  pensiero.) 

Di  che  parlavano  là  fuori  i  messi  della  lega?  Che  cosa 
dicevano? 

PODESTÀ. 

Pel  poco  che  ho  udito,  parlavano  d'un  corriere  di  Bre- 
scia, che... 

CANGRANDE. 

Un  corriere  di  Brescia?  {ai  Buffo>te.)  Fallo  tosto  venire. 

(//  Buffone  parte  dal  fondo  a  destra.)  E  queSti  meSSi  adunque... 
{Sempre   sopra   pensiero    interrompe    la  frase    e   si   volge    a    Dante.) 

Ebbene,  messer  Alighieri,  mi  consigliate  voi  sinceramente 
a  licenziarli? 

DANTE 
{un  po'  se  ce  a  mefite). 

Farmi  che  così  aveste  fermo  e  giurato. 

CANGRANDE. 

Io  ho  fermo  e  giurato  di  non  lasciarmi  aggirare  dal- 
l' altrui  malafede ...  di  scoprire  i  traditori ,  quali  che 
sieno  ! . . .   Ma  per   quello  che  riguarda    questi    messi . . . 

{Stropicciando   con    dispetto   e    agitazione   il  foglio    che   ha   iti    mano.) 

Maledetti  tempi  son  questi,  messer  Podestà  ! . . . 

PODESTÀ. 

Oh  !  questo  poi  sì,  Magnificenza  ! 

CANGRANDE 
{al  Podestà,  inarcntamefite  per  allusione  a  Dante). 

Tempi  in  cui  un  Principe  non  può  fidare  neanche  dei 
più  intimi  amici! 


Atto  Quarto,  Scena  V.  119 

DANTE 
{traendo  un   sospiro). 

Or  dunque  fidatevi  dei  nemici!  E  diventate  lo  spar- 
viere delle  caccie  altrui. 

CANGRANDE. 

Io  non  sarò  sparviere  di  nessuno  !  Ma  un  sacro  dovere 
di  soggezione  mi  lega  a  Federigo  imperatore  !  Che  ri- 
spondi tu  a  questo? 

DANTE. 

Oh!  Federigo  austriaco  che  abbandoni 
Costei  che  è  fatta  indomita  e  selvaggia 
E  dovresti  inforcar  li  tuoi  arcioni, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  il  tuo  sangue  e  sia  nuovo  ed  aperto 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia! 

Questo  risponderebbe  l'Alighieri,  ove  un  altro  Alighieri 
l'ascoltasse;  ma  un  uomo  solo  essend'io,  s'io  parlo  chi 
ascolta?  E  s'io  ascolto  chi  parla? 

CANGRANDE 
(fra  sé,  colpito  da  nuova  idea). 

(Sarebbe  mai  ch'io  intendessi  solo  ora  tutto  il  pen- 
siero dell'  Alighieri  ?)  {^i  Podestà.)  Uscite,  messere  ;  dite  ai 
messi  che...  nulla   ho   deciso...   restino  intanto...   e... 

ma  uscite  dunque,  che  2iS^tXX^\0.  {ll  Podestà  s' incJdna  e  pane 
in  fretta  dal  fondo  a  sinistra.—  Volgendosi  a  Dante  che  gli  s'avvicina.) 

(Messere,  odi.  Il    giusto  giudizio  che   tu  dicevi,  sarebbe 

dunque   una   corona  perduta?)  {Lo  guarda  fissarnente.) 
DANTE  {piano). 

(Non  fu  lasciata  cadere  e  abbandonata  nel  fango?) 
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CANGRANDE 

(sorrìde  e  si  fa  scorrere  una.  mano  sulla  fronte, 

sempre  gìiardando  Dante,  poi  :) 

(E  se  alcuno  la  raccogliesse?...) 

DANTE 
{fissando  Cangrande). 

(Cosa  fatta  capo  ha  !) 

CANGRANDE 
[sorride  con  maggior  soddisfazione  guardando  Dante,   poi  si  accarezza 
la  barba  e  solleva  il  petto,  mostrando  che  il  pensiero  del  trono  gli 
gonfia  r animo). 

(Dante,  raccoglieremo  questa  corona!)  [Ai  Bufone  che 
torna.)  Ebbene,  verrà  a  noi  finalmente  questo  corriere? 
Ov'è? 

BUFFONE. 

È  in  istalla  che  mangia  la  biada. 

CANGRANDE  [con  impeto). 

Mariuolo,  dimando  dell'uomo! 

BUFFONE. 

Ah!  di  quello  ch'era  a  cavallo  al  corriere?  Eccolo  qua, 

(Entra  il  Corriere.) 

CANGRANDE. 

Quali  notizie  di  Brescia? 

CORRIERE. 

Niiovi  tumulti  de'  guelfi. 

CANGRANDE. 

Che  cocfesta  Brescia  non  voglia  mai  divenire  lealmente 
ghibellina?. . .  Ma  io.. . 

DANTE 
[supplichevole,  con  dignità). 

Principe,  il  vostro  giuramento! 
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CANGRANDE  {al  Corriere). 

Hanno  forse  ricusato  di  ammettere  i  fuorusciti  ghibel- 
lini? 

CORRIERE. 

No,  li  hanno  ammessi;  ma  poi,  mentre  questi  festeg- 
giavano il  loro  rimpatrio,  sono  nati  tumulti,  disor- 
dini... i  guelfi  hanno  gridato  morte  ai  ghibellini  tradi- 
tori . . . 

CANGRANDE. 

Canaglia  ipocrita  ! . . .  Ed  io  mi  rimarrò  qui  ? 

DANTE. 

A  preparare  più  grandi  e  degne  imprese!...  Lasciate 
che  tumultuino. 

CANGRANDE 
(  guardando   Dante  ). 

Ah!  debbo  lasciare?...  —  E...  or  bene,  sia!  Lascia- 
mo che  tumultuino  a  loro  posta  finché  l'inferno  li  in- 
ghiotta. 

UGUCCIONE  (freddamente). 

Vuoi  che  vada  io  a  ristabilire  l'ordine? 

CANGRANDE  [vivamente). 

No,  per  Mastino  1  Se  non  vo  io,  non  andrai  neppur  tu  ! 

[Lo  prende  pel  braccio,  lo  tira  a  se  e  gli  si  appoggia    con    amichevole, 
ma  fiera  attitudine,  poi  al  Corriere  :)  PrOSegui. 

CORRIERE. 

Tutta  la  città  è  in  sollevamento  :  i  ghibellini  sono  fug- 
giti, meno  quelli  caduti  in  mano  alla  plebe,  che  sono 
stati  tutti  sgozzati  fra  le  grida  di  viva  il  popolo  solo. 
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CANGRANDE 
{ad  Uguccione,  fremendo). 

Senti,  Uguccione?  Oh!  venisse  tra  loro  tal  fame  che  a 
cibare  i  padri  non  bastassero  i  figli! ...  E  Brescia  non  mi 
vedrà? 

DANTE. 

Vi  vedrà  Roma,  o  signore! 

UGUCCIONE. 

Lascia  che  vada  io  a  restituire  la  tranquillità  ! 

CANGRANDE  {e.  s  ). 

Perdio,  ho  detto  di  no  !  Devi  star  qui  a  struggerti  an- 
che tu  di  questa  mia  rabbia...  giacché  mal  mio  grado  mi 
è  pur  forza  dare  ascolto  alle  parole  di  costui  !  {Accenna  Dante.) 
Prosegui. 

CORRIERE. 

E  siccome  i  reduci  ghibellini  per  mostra  di  grato  ani- 
mo verso  la  Magnificenza  Vostra,  che  aveva  costretto 
Brescia  a  riammetterli,  avevano  ornate  le  loro  case  con 
lo  stemma  degli  Scaligeri... 

«      CANGRANDE. 

Ebbene? 

CORRIERE, 

La  plebe  ha  freneticamente  atterrati  e  lordati  i  vostri 
stemmi . . . 

CANGRANDE  {fuor  di  se). 

I  miei  stemmi?  Gli  stemmi  gloriosi  di  Mastino  e  d'Al- 
berto atterrati,  e  macchiati  dalla  plebagha  d'una  città  più 
sozza  di  una  cloaca?  . . .  —  Il  mio  cavallo,  il  mio  cavallo  ! . . . 

{Al  Buffone,  che  parte  correndo.) 

DANTE 
{in  atto  supplichevole). 

Oh  !  Cangrande  !  Ricordivi  che  giuraste . . . 
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CANGRANDE. 

Il   mio   miglior  cavallo,   perdio!  Non  indugerò  che  il 
tempo  di  pormi  un  cimiero. 

CORRIERE. 

Quanti  uomini? 

CANGRANDE. 

Vieni  tu,  Uguccione? 

UGUCCIONE. 

Volentieri. 

CANGRANDE  {all'Uffizialé). 
Nessun   uomo.  —  Bastiamo   noi    due  I  {L'UffiziaU  e   il  Cor- 
riere partono    ambedue    dal  fondo   a    destra   in  fretta.  —  A    Dante  .) 

Sarà  l'ultima  volta,  amico;  ma  il  mio  stemma!...  Mac- 
chiato da  codarda  ciurmaglia!...  No,  no,  mai!  Vieni, 
Uguccione;  vo  ad  indossare  le  armi,  e  sono  teco.  {Fa per 

avviarsi  ;  entrano  Pfeffel  e  Ivardo  con  le  spade  sguainate,  le  punte 
basse,  e  vengono  vivametite  a  Cangrande.) 

IVARDO 
(con  molta  violenza). 

Signore,  noi  spezzeremo  qui  le  nostre  spade... 

PFEFFEL  (e.  s.). 

Le  spade  colle  quali  l'Imperatore  stesso  ne  cinse  ca- 
valieri . . . 

IVARDO. 

Se  non  ci  concedete  di  seguirvi  a  Brescia  ! 

CANGRANDE. 

Ah  !  ora   vi   riconosco  !    E    bene  !    (Stende    la    7nano    in  mezzo 
rivolta    al   basso  in    atto   di  fiero  giuramento;    Uguccione,    Ivardo   e 

Pfejffei  la  stendono  anch'essi.)  Qua  le  vostrc  mani  !  Saremo  in 

quattro!  Il  doppio  di  quel  che  occorre  !  (Parte  dal  fondo  a  de- 
stra ;  Pfeffel  e  Ivardo  lo  seguono  veloceine7ite.) 
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UGUCCIONE 
{s'avvia,  poi  toma  a  Dante). 

Mi  scordava  di   dirti   che  domani  sera,  ch'io   sarò    dì 
ritorno,  vogHo  che  tu  onori  la  mia  mensa.  {Parte  dal  fondo 

a  sinistra.) 


SCENA  VI. 

DANTE,  MORICONE  ch'entra  mentre  esce  Uguccione, 

poi  GIANNI  e  GIOVANNA. 

Dante  guarda  amaramente  sconfortato  dietro  gli  usciti.  Moricone 

si  e  fermato  sulV  uscio  di  destra  ond'  e  entrato. 

DANTE 
{si  volge  e  vede  Moricone). 

Voi  giungete  opportunamente,  o  messere,  checché  vi 
guidi  a  me.  Avete  visto  e  udito  come  sono  fatti  gli  uo- 
mini che  il  secolo  chiama  grandi! 

Come  di  donna  nasce  figlio  a  stento 
O  senza  vita  o  che  avrà  viver  corto, 
.   Perchè  non  ebbe  buon  concepimento. 

Forte  pensier  di  loro  o  nasce  morto 
O  senza  battezzar  tosto  si  estingue, 
Pur  prima  ancor  d' esser  di  luce  accorto. 

Che  vai  perch'  abbian  pronte  e  spade  e  lingue,, 
S'Arte  e  Valore  speran  fare  il  sacco 
Non  di  nobile  campo,  ma  di  pingue? 

Di  buona  razza  non  abbiam  più  bracco  ; 
Ed  il  migliore  la  buon'  orma  sente, 
Ma  latra  e  poco  fiuta  e  in  breve  è  stracco. 

MORICONE. 

Son  ghibellini  ! 
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DANTE. 

E  se  fossero  guelfi?...  Cancellerebbero  Roma  capitale 
■del  mondo  per  seminare  l' Italia  di  cento  piccole  Chiusi, 
sempre  arroganti  per  restituire  Tarquinj,  sempre  deboli 
per  rintuzzar  Erenni.  Che  guelfi!  che  ghibellini!. ..  Italia! 
Italia!  Con  sue  arti  etrusche  e  suo  Impero  romano... 

MORIGONE. 

E  la  Chiesa? 

DANTE. 

Chiesa  !  Ma  basta  di  ciò.  Che  bramate  da  me  ? 

MORICONE 
{con  rispetto  dignitoso). 

Soddisfare  un  antico  desiderio  ch'io  aveva  di  cono- 
scervi, e  dirvi  come  già  da  tempo  io  mi  adopro  per  voi. 
Nelle  vostre   stanze   deve   essere  un   giovine    straniero. 

{Gianni  è  entrato  durante  le  ultime  parole  di  Moricone.) 
GIANNI. 

Messere,  eccomi! 

DANTE  (stupito). 

Messeri,  posso  io  chiedervi  che  vogliate  da  me?  Chi  vi 
mandi? 

MORICONE  [a  Gianni). 

Parlate,  o  Giovanni  Polenziano. 

DANTE  {sorpreso). 

Giovanni  Polenziano! 

GIANNI. 

Il  figlio  di  Guido,  signor  di  Ravenna. 

DANTE  {e.  s.). 

Il  figlio  di  Guido?  Ed  egli,  o  principe,  vi  manda  a 
Verona? 
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GIANNI. 

Volli  io  venire  ad  ogni  costo. 

DANTE. 

Oh  l' incauto  !  Ma  voi  non  siete  sicuro  qui  ! 

GIANNI. 

Non  m'importa,  purché  vogliate  leggere  questo  scritta 
e  aderire  alla  Concordia  a  cui  v'  invita  mio  padre. 

DANTE 
(prendendo  il  foglio). 

Aderire  alle  proposte  di  vostro  padre?...  {Legge  in  fretta 
poi  dice  tra  se.)  (Che  debbo  io  fare  ?  Accondiscendere  ?  No, 
E  perchè  no?  Che  v'è  egli  a  sperare  omai  di  buono  da 
questo  Cangrande?)  Ma    io   dimentico  il   vostro   rischio. 

Affrettiamo.  (  Va  alla  tavola  e  scrive.) 

GIANNI    e    MORICONE 
{vivamente  a  Dante). 

Accettate  voi  dunque  ? 

DANTE 
{scrive  e  parla  mostrando  non  voler  rispondere). 

Sapete  voi,  o  principe,  che  vostro  padre  è  nipote  di 
colui  col  quale  ho  combattuto  a  Campaldino  per  l' in- 
grata Fiorenza,  per  la  dolce  mia  patria! 

GIANNI. 

Oh  pensate!  Mio  zio  non  sapeva  parlare  d'altri  che  di 
colui  che  aveva  tanto  confortato  la  memoria  di  sua  so- 
rella, l'infelice  Francesca  da  Rimini.  {Pfeffei  sì  mostra  sul 

fondo  a  destra,  e  osservando  non  visto,  tosto  scompare  ;  scomparso  Ini, 
si  vede  comparir  Lapo  che  gli  guarda  dietro  ghignando,  poi  resta  na- 
scosto spiando  j  Dante,  che  ha  finito  di  scrivere  e  ravvolta  la  carta  e 
suggellatala,  s'alza  e  viene  a  Gianni.) 
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MORICONE. 

Or  dunque  in  codesto  foglio?... 

DANTE  (rt  Gìaftni). 
Caro  giovinetto  !.  ..  {Lo guarda  alquanto  commosso.)  VoÌ  avete 

tutta  la  sembianza  di  quel  mio  diletto  amico  !  Oh  !  mia 
giovinezza!...  —  Abbiatene  anche  ;1  cuore  acceso  di  pa- 
tria carità!...  Ma  non  più;  tenete  questo  foglio... 

GIANNI  {vivamente). 

Accettate? 

MORICONE  [e.  s.). 

Accondiscendete? 

DANTE  {a  Gianni). 

Vostro  padre  sarà  al  tutto  contento  di  me.  Andate... 
ora  vi  darò  buona  guida... 

.MORICONE. 

Io,  io,   o   messere,    sono   la  guida,  (a  Gianni.)  Venite. 

(In  questa  entra  Giovanna,  che  ferma  col  gesto  imperioso  Moricone  e 
Gianni.) 


SCENA   VII. 

DETTI,  GIOVANNA,  entrafido   da  destra,  poi  CANGRANDE. 
GIOVANNA. 

Ninno  esca. 

DANTE 

Principessa!...  Nelle  mie  camere? 

GIOVANNA. 

Poiché  messer  Dante,  questo  amico  e  nemico  di  prìn- 
cipi, non  volle  venire  a  portarci  la  sua  amicizia  o  la  sua 
nimistà,  ci  risolvemmo  di  venircela  a  prendere  noi!  Or 
dunque,  che  sarò  io  per  messer  Dante? 
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DANTE 
{dopo  una  breve  pausa). 

Principessa...  nulla!... 

GIOVANNA. 

Nulla  ?  ! . . .  Vediamo  allora.  —  Chi  son  dunque  co- 
storo?... Il  convegno  è  bello:  il  figlio  di  Guido  di  Ra- 
venna e  il  frate  Moricone  nascosti  nelle  stanze  di  Dante 
Alighieri  !  Ebbene,  e  Giovanna  d'Antiochia  con  essi  ! 

CANGRANDE 
{che  è  apparso  in /ondo  vestito  a /erro). 
E   Francesco    della  Scala   con  tutti!  [Due  Uffìziali  si  presen- 
tano sul  /ondo  a  destra.) 

GIOVANNA. 

(Ah!  infame  Lapo!) 

CANGRANDE 
[cupamente,  dopo  aver  squadrato  tutti,  a  Dante). 

È  dunque  vero?  Non  hai  più  parole! 

DANTE  [amaramente). 

Il  tacere  è  bello  ! 

CANGRANDE 
(dopo  una  breve  pausa). 

Io  odo  il  mio  cavallo  che  scalpita,  che  nitrisce,  che 
m'invita;  quest'invito  generoso  d'un  amico  fedele  fa  che 
qui  passo  e  disprez-zo.  [A  Moricone.)  A  te,  frate,  parmi  aver 
fatto  una  promessa  o  una  concessione,  non  mi  ricordo 
dove;  non  sarà  ch'io  vi  manchi;  esci,  o  ribaldo,  corri  a 
Brescia,  maledetto  attizzatore  di  furie  sacerdotali;  non  vi 

sarai  prima  di  me.  [Moricone  fa  un  gesto  minaccioso  e  parte  dal 
/ondo  a  sinistra.)  QueStO  giovinetto  [indicando  Gianni)  sia  Con- 
dotto nelle  mie  stanze,  e  là  sia  guardato;  ma  sia  trat- 
tato  come   fossi  io  medesimo:   i  prìncipi  sono  sempre 
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prìncipi.  —  Ei  deve  aver  per  altro  [guardando  Dante)  presso 
di  sé  uno  scritto  !..  Gli  si  tolga  e  si  serbi  gelosamente. 

{Ad  un  cenno   di  Cangrande  i  due  Uffiziali  conducono  via  Gianni  dal 

/ottdo  di  destra.)  Principessa,  volete  rientrare  nelle  vostre  ca- 
mere ?  {Le  lascia  libero  il  passo  con  cavalleresco  saluto.) 

GIOVANNA 
[parte  inchinandosi  alteramente,  e  dicendo  fra  se). 

(Infame  Lapo!) 

CANGRANDE. 

Messer  poeta,  a  domani  ! 

DANTE. 
A   domani . .  .   Vicario  !  [Cangrande  parte,   —  Cala  la  tela.) 


Fine  dell'Atto  quarto. 


Fkrrari,  Voi.  VI. 


ATTO  QUINTO. 


«  Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca  ; 
Ma  fino  al  centro   pria  convien   eh'  io    tomi.  » 
Dan.,  Inf.  i6. 

« alma  sdegnosa, 

Benedetta  colei  che  'n  te  s'incinse.  » 
ID,,  Inf.  8. 

«  Non  vo'però  eh' a' tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là,  che  il  punir  di  lor  perfidie.  » 
Id.,  Par.  17. 

Sala.  '—  Porta  grande  in  fondo:  porta  laterale  a  destra,  altra  a  sinistra. 
—  A  destra,  verso  il  mezzo,  una  vasta  tavola  con  tappeto  a  stemmi, 
sulla  quale  è  una  gran  lucerna  di  argento  a  quattro  luminelli  accesi. 
Presso  alla  tavola  un  seggiolone  con  l'arma  degli  Scaligeri  nella  spal- 
liera ;  questo  è  dalla  parte  del  mezzo  :  dalla  parte  delle  quinte  altro 
seggiolone  più  basso  e  simile  agli  altri  della  sala.  Altri  arredi,  altre 
lucerne  accese  nel  fondo  ;  tutto  mostra  splendidezza  sontuosa.  —  Due 
uomini  d'arme  si  veggono  sulla  porta  di  fondo. 


SCENA  I. 

HERDER,  PODESTÀ,  GIOVANNA,  IVARDO  e  PFEFFEL  ; 
indi  gli  altri  che  s' indicherà. 


HERDER 

(  passeggia  in  silenzio  e  pensoso  ;  dopo  un  poco  entra  dal  fonda 

il  Podestà  con  cera  mesta  e  spaurita  ; 

vedendolo  lo  saluta  e  continua  a  passeggiare'). 

Messer  Podestà,  vi  saluto. 
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PODESTÀ. 

Dio  sia  con  voi!...  e  con  mei 

GIOVANNA 

{entra  con  sprezzante  sorriso,  sguardo  cupo  e  minaccioso. 

Tutti  s' inchinano) 

Come  !  Il  magnifico  e  glorioso  mio  sposo  non  ha  an- 
cora raccolto  il  concilio?  Aspetterò. 

PFEFFEL. 

Magnifica  signora... 

GIOVANNA  {seccamente). 

Che  vuoi? 

PFEFFEL. 

Una  promessa  fatta  a  un  moribondo  è  sacra  anche  se 
questi  è  un  nemico. 

GIOVANNA. 

Qual  moribondo  ? 

PFEFFEL. 

La  scorsa  notte,  a  Brescia,  in  mezzo  alla  mischia,  udii 
un  ferito  che  chiamava  Uguccione:  Uguccione  non  gli  die 
retta;  allora  m'accostai  io  e  chiesi  che  volesse.  Se  hai  fede 
di  battezzato,  rispose  egli  già  agonizzante,  giurami  che 
recherai  a  Lapo  Salterello  o  a  Moricone,  questo  prezioso 

scritto.  {Pfeffel  trae  dalle  vesti  un  rotolo  suggellato)  lo    promisi  ; 

allora  aggiunse  eh'  egli  veniva  da  Toscana  latore  di  que- 
sto foglio,  il  quale  contiene  il  richiamo  in. patria  di  Dante 
Alighieri ...  e  voleva  parlare  ancora,  ma  boccheggiò  e 
ricadde  supino.  Era  morto. 

PODESTÀ 
{fra  se  con  ribrezzo). 

Domine  Dio!  Che  morte!  Lì  così!...  senza  confessore; 
di  notte  ! 

PFEFFEL. 

Io  recai  a  Lapo  quel  foglio.  Lapo,  trovatolo  alquanto 
isporco  di  sangue,  l' aperse,  vide  che  il  sangue  n'  avea  un 
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po'  guasta  la  scrittura,  lo  fece  aggiustare  da  un  suo  ema- 
nuense,  poi  me  lo  ridiede  perchè  lo  portassi  a  voi.  {Consegna 

lo  scrìtto.  —  Elitra  un  donzello  dal  fondOi) 
DONZELLO. 

I  messi  della  Lega. 

GIOVANNA  [ai  quattro). 

Andate,  ricevete  questi  messeri,  {ivardo,  Pfeffei,  Herder  e  it 

Podestà  vanno  ad  incontrare  i  messi;  Moricone  e  gli  altri  messi  entrano 
seguiti  da  uffiziali  di  loro  seguito,  e  restano  verso  il  fondo  parlando  coi 
quattro  che  li  hanno  incontrati.  —  Giovanna  fra  se  guardando  con  gioj'a 

il  foglio  che  ha  in  mano.)  (Lapo  mette  il  richiamo  di  Dante  in 

mie  mani  !)  [Entra  Lapo  da  sinistra  guardando  intorno  cautamente.) 
LAPO  {fra  se). 

(Potessi  trovar  modo  di  star  presente  a  questo  con- 
cilio !) 

GIOVANNA 
{scorgendo  Lapo,  fra  se,  con  soddisfazione). 

(Lapo  ! . . .  Ah  ecco  il  mio  demonio  !)  {Lo  chiatna.)  Mes- 
sere ! 

LAPO 
{avvicinandosele  subito  tutto  umile). 

Eccomi  a  voi,  magnifica  e  gloriosa  signora. 

GIOVANNA. 

(Tu  hai  meco  un  terribile  conto,  tristo  ipocrita  I  Ma  qui 
puoi  pagarlo.  —  Guarda  questo  foglio  I  {Gli  mostra  il  rotolo.) 
Tu  già  lo  conosci.  Contiene  il  richiamo  in  patria  del- 
l'Alighieri.) 

LAPO. 

(Ho  diffatti  veduto  questo  foglio.  Era  lordato  di  sangue, 
ed  io  ne  feci  accomodare  alcune  lettere . . .) 

GIOVANNA 

(Perchè  l'hai  tu  mandato  a  me?) 
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(Perchè  facciate  voi  stessa  pervenire  all'Alighieri  il  fau- 
sto annunzio  del  suo  richiamo  !  —  È  una  vendetta  1  L' ho 
regalata  a  voi  per  prezzo  del  mio  perdono  !) 

GIOVANNA. 

Non    ti    capisco.  —  Accompagnami  nelle  mie   camere. 

La/o  s'inchina,  poi  passo  passo  esce  dal  fondo.  —  Giovanna  fa  un  qual- 

ehe  ^asso  verso  i  Messi.)  Messeri,  tra  breve  vi  rivedrò  ;  spero 

di  tornare  opportunamente  !  {Parie  da  destra  ;  intanto  i  Messi, 
Pfeffel,  Ivardo,  Herder  e  il  Podestà  e  gli  uffiziali  del  seguito  si  son* 
avanzati.  —  Entra  Uguccione.) 

UGUCCIONE. 

Messeri,  precedo  il  Vicario  di  pochi  passi  :  movetevi  ad 

incontrarlo.  {Tutti  vanno  verso  il  fondo  ;  entrano  dtie  uffi-ziali  che  re. 
stano  presso  la  porta  ;  tutti  si  schierano  rispettosamente  per  lasciare  il 
passaggio  a  Cangrande.  Entra  il  Buffone  lesto  lesto,  salutando  allegra- 
mente di  qua  e  di  là.) 

BUFFONE. 

Non  vi  adirate  se  mi  vedete  venir  qua:  non  fiaterò  mai: 
ho  estrema  necessità  di  trovare  una  quint'  essenza  di  ma- 
riuolo  da  nominare  mio  buffone,  e  se  non  lo  trovo  sta- 
sera tra  voi,  dispero  dell'impresa:  così  guardate .. .  {Viene 

alla  tavola  e  vi  salta  su  a  sedere  in  faccia  al  pubblico.)  Mi  mCttO 
qua  e  ammutisco.  {Si  accomoda  nella  detta  positura,  cke  conserva 
Pei  sino  a  suo  tempo,  e  dice:) 

Fior  di  ricotte: 
Sem  venuti  alla  vai  di  Giosafatte; 
Suoni  dunque  la  tromba,  e  buona  notte. 
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SCENA   II. 
DETTI  e  CANGRANDE. 

CANGRANDE. 
{entra  agìtatisshno,  saluta  duramente  e  viene  ad  Uguccione). 

(L'hai  visto  colui?) 

UGUCCIONE. 

<Chi?) 

CANGRANDE. 

(L'Alighieri.) 

UGUCCIONE. 

(Ah  !  no  :  negò  venire  a  me  dicendo  che  te  solo  aspet- 
tava di  vedere.) 

CANGRANDE. 

Sleale  ipocrita  !  Buon  per  lui  s' ei  non  mi  vedesse  mai 

più  !)  [Cangrande  comincia  a  parlare  adagio  e  forzandosi  a  pacatezza, 
ma  va  poi  accendendosi.)  MeSSeri,  {ai  Messi)  siate  i  ben  VenUti  .  .  . 

[vedendo  Moncone)  co'mpreso  voi  pure,  o  messere,  perchè  ho 
veduto  che  almeno  vi  battete  come  un  leone  —  ma  eh'  io 
non  senza  stupore  veggo  ora  qui,  e  di  tale  ufficio  rivestito, 
e  di  tal  principe  ambasciatore!  —  Nuovi  richiami  e  nuove 
imprese  m'impedirono  sin  qui  di  vedervi:  ora  eccomi 
con  voi  a  Concilio;  il    mio  amico  Uguccione  sa  il  pen- 

Sier  mio,  egli  vi  parlerà   per   me.  (Siede  sul  seggiolone  maggiore.) 

{Tutti  seggono.  Resta  vuoto  l'altro  minor  seggio  cJie  e  per  Giovanna.) 

UGUCCIONE  {ai  Messi). 

Parliamo  dunque  con  pacato  spirito  :  bando  alle  gelosie, 
ai  sospetti;  tutto  si  sacrifichi  alla  concordia.  Brevi  do- 
mande e  brevi  risposte.  —  Qual  è  lo  scopo  di  questa  Lega  ? 

MESSO   MANTOVANO. 

Afforzare  parte  ghibellina  per  difenderla  contro  parte 
:guelfa. 
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UGUCCIONE. 

E  sin  qui  siamo  d' accordo.  Ma  quale  guarentigia  assi- 
curerà Verona  dalle  mire  di  tale  e  tal  altro  signore? 

MESSO   MANTOVANO. 

Se  le  vostre  parole  hanno  riferimento  a  Matteo  Vi- 
sconti . . . 

MORICONE  {al  Mantovano). 

Messer  l'ambasciatore  mantovano  rispondete  pel  signor 

vostro  ;  pel  signor  mio,  io  rispondo.  {A  Cangrandeed  Uguccione.) 

E  rispondendo  dico,  che  Matteo  Visconti  stima  esservi 
tra  uomini  leali  una  sola  guarentigia,  cioè  la  sacra  fede 
dei  trattati. 

CANGRANDE. 

E  Cangrande  della  Scala  non  si  fida  omai  della  sacra 
fede  di  nessuno. 

MORICONE  {fieramente). 

Ciò  dovrebbe  dire  il  signor  mio,  non  voi! 

CANGRANDE  {ironico  e^fiero). 

Ohi  E  perchè  di  grazia?  Forse  perchè  io  non  cerco 
i  miei  messi  tra  i  frati  sfratati? 

MORICONE 
{sempre  con  modi  studiatamente  provocanti). 

Perchè... 

MESSO   MANTOVANO 
(  dice  piano    al  tnilanese  :  ) 

(Eh,  tacete  un  po'  !  Par  che  lo  facciate  apposta  !) 
{A  Cangrande.)  Glorioso  signore,  non  vogliate  trovare  nelle 
parole  del  mio  collega  alcun  senso  ingiurioso.  Maligne 
voci  ne  furon  susurrate  di  non  so  che  divisamenti,  che 
sarieno  stati  violazione  dell'  alleanza . . . 


Atto  Quinto,  Scena  II.  137 

CANGRANDE. 

Violazion  d'alleanza  non  erano  altrimenti,  e  lì  ripren- 
derò se  mi  piacerà,  e  quando  mi  piacerà  ! 

MORICONE  [alteramente). 

No,  che  non  li  riprenderete! 

MESSO    MANTOVANO  [subito). 

(Volete  finirla?)  Noi  speriamo  che  in  ogni  caso,  prima 
di  ciò  fare,  vorrete  por  mente  che  facendolo  incontre- 
rete una  grave  opposizione. 

UGUCCIONE. 

Oh,  opposizione  ! 

CANGRANDE  [fieramente). 

Opposizione  a  Cane  ?  !  Di  chi  ? 

MORICONE  [con  forza). 

Di  Matteo  Visconti  pel  primo. 

MESSO    MANTOVANO  [con  pacata  dignità). 

E' del  Buonaccolsi  pel  secondo. 

ALTRO   MESSO. 

E  del  Carrara!... 

ALTRO    MESSO. 

E  del  marchese  di  Monferrato!... 

ALTRO    MESSO. 

E    del  CavalcabÒ    di    Cremona!...  [Mormorio,  agitazione.) 

CANGRANDE  [alzandosi). 

E  chi  è  codesto  Matteo  Visconti,  chi  è  codesto  Buo- 
naccolsi, chi  sono  tutti  costoro  che  presumono  dettar 
legge  a  me?  —  Io  la  impongo  la  legge  e  non  la  ricevo; 
dimandatelo  a  Padova,  a  Vicenza,  a  Brescia...  come 
forse  potreste  avere  tra  poco  a  domandarlo  a  Mantova 
e  a  Milano  ! 
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UGUCCIONE     {a  Catigrande). 

Ben  detto,  per  l'anima  dannata  di  Buonconte  I  (Fieramente.) 
Che  ove  lealmente  i  signori  ghibellini  invitino  a  far 
parte  della  lega  Cangrande...  debbono  ricordarsi  che  egli 
è  il  più  forte  di  tutti  ! . . . 

MORICONE. 

Non  è  vero  ! 

CANGRANDE. 

E  debbono  ricordarsi  che  ottenere  la  mia  amicizia  è 
ottenere  un'  armatura  di  diamante,  e  che  io  non  accordo 
alleanza,  ma  protezione. 

MORICONE  {/iero). 

Il  Visconti  invita  amici  e  non  superiori,  e  se  ha  re- 
spinta la  protezione  degl'Imperatori  e  dei  Papi,  non 
mendicherà,  credetelo,  quella  d'un  umilissimo  Vicario 
Imperiale. 

CANGRANDE. 

Frate  malnato  ! . . . 

UGUCCIONE. 

Non  irritarti,  lascialo  ciarlare  a  sua  posta!  —  Senz' altre 
parole,  nessuna  guarentigia  darà  Matteo  Visconti? 

MORICONE. 

Nessuna,  tranne  la  sua  promessa! 

CANGRANDE. 

Or  bene,  io  dico  che  egli  ha  in  animo  di  non  mante- 
nerla . . . 

UGUCCIONE. 

Ed  io  dico  che  tale  è  il  suo  costume  ! 

MORICONE. 

Ed  io  dico  che  voi  entrambi  vilmente  mentite!  {Percuo- 
tendo suir  elsa  della  spada,  —  Gli  altri  Messi  e  gli  uffiziali  ne  seguono 
il  movimento  minaccioso.) 
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CANGRANDE 
(portando  la   mano  sulV  elsa  della  spada,  rivolto  verso  i  Messi). 

Villano  frate  travestito  ! 

UGUCCIONE  (e.  s.). 

Sciagurato  ! 

IVARDO  {e.  s.). 

Cavaliere  ! 

PFEFFEL  {e.  s.). 

Messere  ! 

MORICONE. 

Sì,  mentite! 

ALCUNI  UFFIZIALI. 
Sì,    mentite,    mentite!  {Confusione  e  grida  generali.    —    Tutti 
/tanno  la  mano  alle  else.) 


SCENA   III. 

GIOVANNA,  DETTI  poi  DANTE. 

GIOVANNA 
{da  destra  con  aria  tra  lo  scherno  e  lo  sdegno). 
Che   è   questo,  O  cavalieri?...    {Tutti  ritraggono  le  inani  dal- 
l'elsa  per  rispetto  della  donna.)  Le  Spade  alla  mano?  —  Ahi 
io  giungo  in  buon  punto  ! 

CANGRANDE 
{contenendosi  a   stento). 
Che     volete,     Madonna?    {Vorrebbe    sforzarsi   a  trattarla    con 
rispetto.) 

GIOVANNA. 

Darvi  l'ultimo  addio,  e  lasciare  a  tutti  una  memoria. 

CANGRANDE  (e  s.). 

Ad  altra  ora...  se  vi  piace. 
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GIOVANNA. 

Nessuna  ora  è  più  opportuna  di  questa!  Ma  non  te- 
mete: brevi  parole  vi  dico  e  vi  lascio. 

PODESTÀ 
{ad  Herder,   pi  atto) . 

(Che  pensa  costei?) 

HERDER  [piano). 

(Non  intendo.) 

CANGRANDE. 

Or  via,  parlate.  [Sedendosi  negligentemente.) 

GIOVANNA 
[comincia  pacatamente). 

Vi  narro  la  storia  di  un  guanto  insanguinato.  —  Era 
la  mattina  del  giorno  ventisei  di  ottobre  del  milledu- 
centosessantotto,  e  un  nobile  e  giovinetto  principe  stava 
in  una  prigione  di  Napoli  giocando  ai  dadi.  L' uscio  della 
prigione  si  aprì,  ed  entrato  un  giudice,  gli  fu  letta  la  sua 

sentenza,    eh'  era    di   morte.    [Mormorio    e   movimento   confuso   di 
indignazione  fra  gli  ascoltanti.)    Quel    giovinetto    era   l' ultima 

speranza  dei  veri  e  leali  ghibellini,  era . . . 

UGUCCIONE. 

Era  il  prode  e  infelice  Corradino  di  Svevia! 

GIOVANNA. 

Sì,  era  Corradino,  il  quale  poche  ore  di  poi  stava  sul 
palco  accanto  al  carnefice  e  alla  mannaja!... 

CANGRANDE. 

Infamia  agli  Angioini! 

GIOVANNA. 

E  un  pegno  d'infamia  e  di  vendetta  gettò  Corradino 
alla  moltitudine,  prima  di  sporgere  la  testa  al  carne- 
fice... 
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UGUCCIONE. 

Sì,  il  guanto  della  sua  man  destra... 

CANGRANDE. 

E  la  vendetta  fu  fatta... 

MORICONE. 

Ma  solo  a  metà  ! 

GIOVANNA. 

A  prepararne  il  compimento  volli  io  adoprarmi,  o  Can- 
grande.  Io  feci  cospirar  meco  tutti  i  vostri  cortigiani,  io 
cospirai  con  questi  Messi,  ma  tutto  fu  invano...  colpa  e 
vergogna  del  secolo,  che  non  è  più  secolo  da  raccoglier 

guanti,  né  da  suonar  vespri.  (En^ra  Dante  lentamente  da  sinistra 

e  rimane  in  ascolto:)  Però  invano  quel  guanto  venne  in  mie 
mani.  {Nuovo  movimento.)  Ei  fé'  ribollir  d' odio  il  mio  san- 
gue... eppoi?... 

CANGRANDE  (sor/>reso). 

In  vostre  mani  il  guanto  di  Corradino? 

GIOVANNA 
{senza  attendergli  prosegue). 

Eppoi,  ecco  io  abbandono  ogni  impresa  !  Tutti  cospi- 
ravano con  me...  o  contro  di  me!...  Chi  lo  sa?  — V'ho 
trovati  con  le  spade  alla  mano  e  comincio  a  non  distin- 
guere più  i  guelfi  bianchi  e  neri,  dai  ghibellini  verdi  e 
secchi...  Or  bene:  v'è  ancora  tra  voi  un  vero  ghibellino 
della  vecchia  razza?   Non    credo  1   Ma  se  v'è,   raccolga 

egli  questo  guanto.  {Trae  la  manopola  di  sotto  alle  vesti  e  la  sol- 
leva in  aria  mostrandola.    —    Violenta  agitazione   di  tutti.)  Se    nou 

v'è,  in  nome  delle  mie  genti  germaniche,  per  le  quali  il 
guanto  di  Corradino  rimarrà  per  secoli  e  secoli  una  tra- 
dizione di  odio  e  vendetta,  sia  esso  pegno  di  furibonde 
fazioni  tra  voi  medesimi,  pegno  di  compiuta   ruina  per 
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l'Impero  romano!  {Getta  U  guanto  nel  mezzo  e  i>arie  da  sinistrar 
MorìcoTie  resta  osservando  e  non  si  muove.  —  Alcuni  Messi  e  i  loro 
uffiziali  e  insieme  Ivardo  e  P/effel  fanno  un  passo  tttmtdtuos amenti 
per  raccogliere  il  guanto.) 

CANGRANDE 
{si  slancia  avanti  e  ponendovi  sopra  un  piede  grida). 

Traditori  tutti,  indietro  !  —  Guardie,  a  me  !  {Entrano  quat- 
tro u^ziali.) 

MORICONE 
(fra  se,  con  trionfo). 

(Ah!    il    guanto    di    Corradino    è    rimasto    in   terra!) 

{Breve  pausa.) 

•CANGRANDE 
{a  Ivardo  e  Pfeffel,  fuor  di  se). 

Giù    le    spade,     messeri!    {ivardo   e   Pfeffel   obbediscono,    conse- 
gnano  le  loro  spade  agli  uomini  d'arme  e  tirajtsi  indietro.  —  Furioso.) 

Alla  croce  di  Dio  !  Che  ogni  ora  che  scocca  debba  sma- 
scherarmi la  faccia  livida  di  un  Giuda  fin  sotto  le  vesti 
dell'apostolo,  dell'amico?...  —  Ma  per  l'anima  di  Ma- 
stino, ch'io  mi  saprò  e  tosto  quali  e  quanti  sieno  i  tra- 
ditori intorno  a  me,  e  ne  purgherò  Verona,  sì  che  non 
rimarrà  pur  un  quarto  cugino  a  piangere  presso  il  pati- 
bolo! 

UGUCCIONE. 

Questo  è  finalmente  parlare  da  uomo. 

CANGRANDE. 

{volgendosi  ai  Messi,  dà  sdegnosamente  un  calcio  al  guanto  di  Corradino 

per  levarselo  di  tra'  piedi,  e  dice:) 

In  voi  rispetto,  o  messeri,  il  diritto  delle  genti  sino  a 
lasciarvi,  per  ora,  le  spade . . . 

UGUCCIONE. 

Male! 


I 
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CANGRANDE 
{agli  uomini   (T  arme). 

Ma   sieno   guardati  e  non  escano  dal  palazzo.  (Accenna 

i>oi  Ivardo,  Pfejffel,  Herder  e  il  Podestà.)  CoStOrO  in  CarCCre  tutti, 

io  Stesso  li  accuso  d' alto  tradimento  !  —  Ora  poi  comin- 
cierò  dal. traditore  fiorentino.  A  me  tosto  l'Alighieri  e 
il  giovine  ravennate. 

DANTE. 

L'Alighieri  vi  è  presente. 

CANGRANDE. 

Ben  giungi! 

PODESTÀ 
{allibito,    fra   se). 

(L'aveva  detto  io  che  si  finiva  con  un'accusa  d'alto 
tradimento  !  Ma  io  prendo  P  impunità  !  Spififero  ogni  cosa 
io  !  Non  so  nulla  io  !) 

PFEFFEL 
{piano,  agli  altri). 

(Giovanna  ci  tradisce ...  l' Imperatore  non  sa  nulla . . . 

e  a  noi  chi  ^tnstrsiì')  {Tutti  partono,  i  Messi  pei  primi,  poi  gU 
uffiziali.  Resta  Cangrande,   Uguccione,  Dante  e  il  Buffone.) 


SCENA  IV. 

DANTE,    CANGRANDE,  UGUCCIONE  e  il  BUFFONE 
che  resta  sempre  nella  stessa  attitudine,  poi  GIANNI,  indi  LAPO. 

UGUCCIONE  {al  Buffone). 

L'hai  trovato  il  tuo  buffone? 

BUFFONE. 

Non  ancora;  mi  confondo  nell'abbondanza!  {Senza  muo- 
versi.) 
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DANTE. 

Ieri  sera,  o  magnifico  principe,  diceste  che  oggi  ci  sa- 
remmo riveduti.  —  Ma  poi  è  convenuto  eh'  io  cerchi  di 
voi:  pure  nulla,  credo,  v'ha  di  più  rilevante  quanto  ren- 
dere r  onore  ad  un  ospite  oltraggiato. 

CANGRANDE 

{guarda  sdegnosamente  Dante,  poi  volgendosi  ad  Uguccione, 

gli  dice  piano), 

(Vedi,  Uguccione  ?  Darei  il  mio  miglior  cavallo  di  bat- 
taglia, la  mia  spada  più  ammaccata  di  colpi  nemici,  per- 
chè costui  non  fosse  uno  sleale.) 

UGUCCIONE. 

(E  che  pensiero  vuoi  tu  darti  di  tali  cose?)  {Entra  Gianni 

accompagnato  da  un  uomo  d'arme.) 

CANGRANDE 
{all'  uomo    d^  arme), 

E  . . .  hai  nulla  a  darmi  ? 

UOMO. 
Questo  foglio.    {Consegna    la    lettera   di  Dante  trovata  indosso  a 
Gianni,) 

CANGRANDE 
{guardando  Dante  sdegnosamente). 

Ah!    questo    foglio!    {All'uomo    d'arme.)    Vattene.    {L'uomo 

d' arme  parte,  A  Dante,)  Meno  alterigia,  messer  Dante  !  Non 
sempre  valgono  le  sonanti  parole  ! . . .  Meno  alterigia  ! 

DANTE 
{con  profondo  dolore). 

Oh  !  Cangrande,  e  sarà  dunque  vero  che  mi  costringiate 
a  tener  lungamente  umiliata  questa  mia  fronte  canuta?... 
Voi,  benefico  mecenate . . . 
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CANGRANDE. 

Io  sono  ora  un  giudice  severo  e  non  un  mecenate  be- 
nefico! 

DANTE  {alteramente). 

Ed  io  sono  un  ospite  oltraggiato  e  non  un  amico  ! 

CANGRANDE  {ad  Uguccìone). 

L'odi  tu,  Uguccione?  Senza  questo  scritto,  quel  teme- 
rario m'avrebbe  già  disarmato. 

UGUCCIONE. 
Sei   giovine!  {Va  passeggiando  in  disparte.) 

CANGRANDE  {a  Gianni). 

inuo  nome,  o  giovinetto? 

GIANNI  {con  alterezza). 

Gianni  di  Guido  Polenziano,  signor  di  Ravenna. 

CANGRANDE. 

Chi  vi  ha  mandato,  o  principe?  Che  veniste  a  fare  a 
Verona  ? 

GIANNI  {e.  s.). 
Mi   mandò    mio  padre,  e  venni...  {Guardando  Dante.) 
CANGRANDE  {in  ira). 

Non  pensate  d'ingannarmi! 

GIANNI 
{rassicurato  da  un  gesto  di  Dante,  sempre  alteramente) . 

Venni  a  portar  lettere  di  mio  padre  a  messer  "  Dante 
Alighieri. 

CANGRANDE  {più  pacato). 

E...  quelle  lettere...  vi  è  noto   che   contenessero,    o 
principe? 
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GIANNI. 

Mi  è  noto.  Contenevano... 

CANGRANEE  {suòiio). 

No,  non  ditelo!  Non  dovete  tradire  i  segreti  di  vostro^ 
padre. 

UGUCCIONE  {e.  s). 

Sei  giovine  !  Ma  per  fortuna   parli  ad  uno  più  giovine  l 

CANGRANDE 
(guardando  il  foglio  che  ha  in  mano,  a  Gianni). 

Questo  foglio  ..  .  questo  scritto  .  . .  {Guardando ^  Dante)  a  me 

sinora  ignoto ...  era  in  vostre  mani,  o  principe  ì 

GIANNI. 

Era. 

CANGRANDE. 

È  cosa  di  conto  ?  —  Non  pensate,  vi  replico,  d' ingan- 
narmi... 'o  fate  almeno  ch'io  noi  veggal  —  Chi  ha 
scritto  questo  foglio? 

GIANNI  {fieramente). 

Dante  Alighieri. 

CANGRANDE 
{con  orgasmo  crescente). 

Dante  Alighieri!...  Odi  tu,  Uguccione?  Dante  Ali- 
ghieri ha  scritto  questo  foglio  ! . . .  al  guelfo  Guido  dì  Ra- 
venna!... {Agitando  il  foglio  innanzi  a  Dante.)  L' altero ,  il  di- 
sdegnoso fiorentino  di  nascita  e  non  di  costumi,  ha  scritto 
quii...  {A  Dante  quasi  supplichevole.)  Ma  Strappami  duuquc 
dalle  mani  questo  maledetto  foglio  e  lacerato  in  mille 
pezzi,   prima  ch'io  risolva  di  leggervi  la  tua  perfidia,  la 

tua   slealtà  !  {GU  pone  H  foglio  in  mano  per  forza  e  s'  allontana.) 
UGUCCIONE  {e.  s.). 

Ora  poi  sei  un  fanciullo  ! 
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DANTE  {commosso). 

Egli  è,   o  Uguccione,    la  più    cortese  anima  eh'  io  mi 
abbia  incontrato  in  questo  feroce  e  corrotto  secolo  !  Leg- 
gete, O  magnifico  principe,  leggete.  (Gli  dà  U  foglio  dopo  averne 
rotti  i  sigilli.  —  Entra  Lapo  da  destra  premurosamente.) 
LAPO. 

Perdonatemi,  magnifico  principe,  se...  —  Ah!  Dante, 
mio  caro  Dante,  un  fausto  annunzio . . . 

DANTE. 

Taci,  Lapo,  non  odo  alcuno  ora!  Lasciami.  {Lapo  resta  in 

disparte.') 

CANGRANDE  {legge). 

«  Al  magnifico  messere  Guido  Polenziano,  signore  dì 
Ravenna,  l'umile  suo  servo  Dante  Alighieri.  La  magnifi- 
cenza vostra,  sapendomi  agitato  da  crudele  tempesta,  che 
mi  suscitan  contro  gì'  infidi  venti  delle  invidie  cortigiane- 
sche, a  mezzo  delle  lettere  recatemi  dal  nobile  figlio  suo, 
m'  offre  riposati  ozj  nel  dolcissimo'  porto  della  sua  real 
cortesia.  Ma  come  amica  ancóra  mi  splende  la  secura 
stella  di  questo  ciel  procelloso,  dico  il  benefico  Cangrande, 
così  non  dispero  anche  condurre  a  salvamento  la  mia 
navicella.  —  Cangrande  è  tal  ospite,  il  quale  abbandonar 
non  si  puote  che  con  amarissimo  pianto  ;  epperò  finché  il 
decoro  della  mia  fama  non  dimandi  il  partir  mio,  di  qua 
non  partirommi  io  mai.  Ma  se  questo  piaccia  a  Colui  che 
tutto  per  lo  migliore  dispone,  dico  ch'io  di  qua  m'allon- 
tani, mi  sarà  somma  letizia  ricoverarmi  all'ombra  della  vo- 
stra benevolenza.  »  [A  Dattte  con  mani  festa  commozione.)  All' Om- 
bra della  benevolenza,  anzi  dall'amicizia  mia,  e  non  d' al- 
tri ti  rimarrai  tu,  o  ch'io  non  son  cavaliere! 

DANTE. 

Duolmi,  o  principe,  ma  quel  che  scrissi  jeri  sera  non 
posso  quest'oggi  ripetere. 
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CANGRANDE. 

E  perchè,  perchè,  amico  mio? 

DANTE 
(più  piano  a  Cane  con  doloroso  rimprovero), 

(Uomo  di  poca  fede,  perchè  avete  dubitato?)  S'io  qui 
rimanessi  non  più  tardi  di  domani,  forse,  si  rinnoverebbero 
e  più  amare  le  offese!...  Credetemi,  meglio  è  ch'io  tornì 
a  ramingare. 

LAPO. 

Ma  no,  che  tu  non  ramingherai  se  vorrai  udire  il  fausto 
annunzio  ch'io  ti  reco.  Tu  non  sei  più  esule,  o  Dante; 
Fiorenza,  la  tua  patria,  ti  richiama  ! 

CANGRANDE 
{con  gioia  a  Dante). 

Tu  sei  richiamato? 

UGUCCIONE  {avanzandosi). 

Dante  è  richiamato! 

GIANNI. 

Oh  !  giustizia  è  pur  fatta  I 

DANTE  {stupefatto). 

Richiamato?  —  Lapo,  non  è  già  codesto  un  malvagio 
scherzo  ? 

LAPO  {seriamente). 

Te  lo  giuro.  —  Moricone  s'è  adoperato  presso  Gante 
de'  Gabrielli,  ha  ottenuto  il  tuo  ritorno,  ed  ora  per  mezzo 
della  magnifica  principessa  Giovanna  te  ne  manda  il  fau- 
sto annunzio.  —  Eccolo  in  queste  lettere. 

DANTE 
{prende  le  lettere  ed  esclama  con  gioj'a  crescente). 

La  patria!  La  patria  che  mi  richiama  I  La  mia  amatissima 
Fiorenza!..,  Rivedrò  dunque  i  dolci  luoghi  ov'io   dor- 
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mii  fanciullo!  Rivedrò  le  mie  case  e  i  figli  miei!...  Ri- 
vedrò il  mio  bel  san  Giovanni,  e  prenderò  l'alloro  sul 
fonte  del  mio  battesimo!...  —  Oh!   patria,  patria   mia! 

(Apre  il  foglio  e  lo  legge  con  segni  di  gioja  dapprincipio,  mostrando  che 
veramente  lo  richiamano  l  poi  a  7in  tratto  si  fa  mesto,  pallido,  addolo- 
rato, ma  cerca  contenersi.") 

LAPO 

(al  momento  in  cui  Dante  muta  aspetto,  avendolo  sempre 

osservato,  dice  fra  sé), 

(Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello  !) 

CANGRANDE. 

È  dunque  vero  che  ti  richiamano? 

DANTE 
(tristamente,  guardando  il  foglio). 

È  vero. 

LAPO. 

Quando  pensi  tu  di  porti  in  viaggio  per  Fiorenza? 

UGUCCIONE. 

Davvero,  ne  godo,  o  Dante! 

DANTE  (contenendosi). 

Non  ne  godete,  perdi'  io  non  accetterò  l' invito. 

CANGRANDE. 

Come  ? 

UGUCCIONE. 

Perchè? 

DANTE. 

Perchè...  perchè  mi  richiamano  al  modo  stesso  di  To- 
singhi,  Manelli  e  Rinucci!...  Cioè  con  tal  convegno  ch'io,, 
com'essi,  acconsenta  a  pagare  certa  multa,  e  a  patire  l'in- 
famia dell'  oblazione  ! 

UGUCCIONE  {con  sdegno). 

Ti  richiamano  con  1'  oblazione  ?  ! 
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CANGRANDE. 

Oh  !  vitupero  ! 

DANTE. 

Sì  :  quest'  è  quella  gloriosa  rivocazione  con  che  Dante 
Alighieri  è  richiamato  alla  patria  dopo  tre  lustri  d' ingiu- 
sto esìlio.  (Con  passione.)  Questo  hanno  meritato  la  mia  in- 
nocenza a  tutti  manifesta,  e  il  sudore  e  la  fatica  assidua 
nello  studio  !  —  Ah  !  ma  non  è  questa,  no,  la  via  di  tor- 
nare alla  patria.  E  se  per  ninna  altra  via  non  s'entra  in 
Fiorenza,  non  più  vi  entrerò  io.  —  E  che?  Non  vedrò  io 
onde  che  sia  gli  specchi  mirabili  del  sole  e  degli  astri? 
Non  potrò  io  speculare  dolcissime  verità,  se  prima  io  non 
mi.  esponga,  nudato  di  gloria,  anzi  vestito  d' ignominia, 
agli  scherni  del  popolo  fiorentino?...  {Ai  colmo  dell'ira.)  O 
forse  il  pane  mi  mancherà?...  No,  no,  ingrata  patria,  non 
avrai  le  mie  ossa! 

CANGRANDE. 

Amico  mio,  amico  mio!.. 

UGUCCIONE. 

Deh!  di  che  ti  rammarichi  tu,  o  Dante? 

DANTE. 

Non  di  me  mi  rammarico,  ma  della  patria  mia,  la  quale 
per  la  malvagità  di  pochi,  forse  d'un  solo  che  mi  odia, 
e  che  adulterò  con  la  villana  condizione  la  gentilezza  del 
richiamo,  verrà,  come  suole,  tutta  quanta  ingiustamente  in 
grido  di  perfida  noverca  de'  figli  suoi. 

CANGRANDE. 

Per  lo  cielo,  scendiamo,  o  Uguccione  in  Toscana.  Non 
fosse  che  per  ricondurvi  costui  ! 

UGUCCIONE. 

Facciasi:  tu  pensa  a  Fiorenza,  io  penserò  a  Pisa. 
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DANTE. 

Non  mai,  non  mai! 

CANGRANDE. 

Sì,  o  Dante  ;  che  dì  Toscana  passeremo  in  Romagna  con- 
forme ai  tuoi  pensamenti . . . 

DANTE. 

No,  principe,no!  —  Gli  eventi  mi  battono  sulla  spalla,  ed 
io  veggo  che  i  consigli  miei  non  sono  nelle  vie  della  Prov- 
videnza, la  quale  in  me  non  vuole  che  un  banditore  di 
verità  e  di  giustizia. 

CANGRANDE; 

Dunque  questa  lega? 

DANTE. 

Accettatela. 

UGUCCIONE. 

E  con  qual  guarentigia? 

DANTE. 

Con  quella  che  nessuno  negherà  al  vittorioso  Cangran- 
de:  ch'ei  sia  cioè  il  capitano  generale  dell'esercito  de' 
collegati. 

UGUCCIONE. 

Per  l'anima  di  Buonconte,  ben  dice  costui. 

CANGRANDE. 

Sì,  è  vero  ! . . .  Ed  ora  posso  raccogliere  questo  guanto  , . . 

DANTE. 

Che  giova?  Se  egli  è  ancora  in  terra,  la  storia  di  quel 
guanto  è  finita.  —  Cominciatene  un'altra  se  potete:  se 
no,  altri  la  comincierà. 

CANGRANDE. 

Domani  partiremo  per  Soncino.  {A  Dante.)  Tu  verrai 
mecol... 
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DANTE. 

No  :  io  parto  per  Ravenna.  (A  Gianni.)  Vengo  presso  tuo 
padre  ! 

CANGRANDE. 

In  una  corte  guelfa? 

UGUCCIONE. 

Tu  ghibellino? 

DANTE. 

Io  non  sono  né  guelfo  né  ghibellino:  fui  per  un  vero 
Impero  romano...  e  questo  pure  mi  sfugge!...  Che  mi 
resta?  Il  mio  aratro  — -la  penna,  e  l'opera  midi. {Trae dalie 
vesti  un  grosso  manoscritto.) 'Ecco\2.:  opera  di  civiltà,  testimo- 
nio del  vero,  smascheratrice  di  ogni  menzogna!...  Ecco 
la  parte  eh'  io  seguirò  omai  sola,  e  a  me  fìa  bello  essermi 
fatto  parte  da  me  stesso. 

CANGRANDE  [a  Uguccione). 

Per  Mastino  ! . . .  Piacemi  la  maschia  forza  di  questo  mi- 
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UGUCCIONE 
{con  gualche  ammirazione). 

Io  non  so  intenderne  tutta  la  grandezza! 

DANTE. 

Addio,  Cangrande  !  {Piano.)  (Rispettate  il  diritto  delle 
genti,  ponendo  tosto  in  libertà  gli  ambasciatori!...  Siate 
umano,  perdonando  agli  stolti...  sarà  opera  civile  e  de- 
gna di  voi.) 

CANGRANDE  {piano). 

(È  vero.  Te  lo  prometto.) 

DANTE  {ad  Uguccione). 

Addio,  Uguccione:  il  tuo  tempo  é  passato!  Fa  d'uopo 
rassegnarsi  ai  decreti  del  tempo. 
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UGUCCIONE. 

Vorrei  solo  impiccare  un  Pisano,  e  poi  rassegnarmi. 

DANTE  {a  Lapo). 

Addio,  Lapo.  Il  tuo  solito  sogghigno  ti  sta  sulle  labbra,, 
eh?  Ma  io  lo  cangerò  in  una  convulsione  di  rabbia!  — 
Siamo  vecchi,  e  più  poco  vivranno  i  nostri  corpi:  ma  fin- 
ché duri  il  canto  quindicesimo  del  mio  Paradiso,  dureranno 
nomi  di  Dante  Alighieri  e  di  Lapo  Salterello  —  con  ben 
diversa  nominanza!  Se  c'incontreremo  nel  mondo  di  là 
—  che  non  credo  !  —  chi  di  noi  avrà  allora  il  ghigno  sulle 

labbra?  [Lapo  si  morde  il  dito  con  ira  repressa.)  Addio,  addio  !  — 
Vieni,  0  Gianni.  —  {Parte  accompagnato  fino  alla  porta  da  Can- 
grande  e  da  Uguccione.) 

CANGRANDE  {a  Lapo). 

Se  tra  un'  ora  sarai  ancora  in  Verona,  crederò  che  non 

ami   più   la   vita!  {Esce  con  Uguccione,  dietro  a  Dante.) 
BUFFONE 
{che  intanto  si  e  seduto  sul  seggiolone  di  Cangrande, 
dice  con  comica  importanza  a  Lapo). 

Messer  Lapo  :  la  razza  dei  guelfi  e  de'  ghibellini  passa  : 
la  razza  dei  ribaldi  pari  tuoi  durerà  sempre  !  Epperò  noi 
ti  conferiamo  a  te  e  a' tuoi  discendenti  in  perpetuo,  carica 
e  officio  di  Buffone  della  nostra  sovrana  Buffoneria. 


Fine  della  Commedia. 


:essuno  va  al  campo 


EPISODJ  DOMESTICI  DEL  1866. 

COMMEDIA   IN  DUE   ATTI, 


CENNI   STORICI 

intomo  agli  Episodj  domestici  del  1866 

NESSUNO     VA    AL     CAMPO 


I 


1  tìtolo  di  Episodj  domestici  del  1866,  indica  l' anno  in 
cui  scrissi  questo  lavoretto;  fu  il  1866  stesso.  Scrissi  il 
lavoretto  nel  settembre;  e  lo  posi  in  iscena  al  vecchio 
Teatro  Re  nell'autunno  di  detto  anno. 

La  commediola  fu  recitata  dalla  Compagnia  dell'illu- 
stre Alamanno  Morelli:  questi  vi  sostenne  la  parte  del 
vecchio  Conte  Giuseppe  Restelli,  di  cui  fece  un  tipo  insu- 
perabile. L'esimia  signora  Virginia  Marini,  sostenne  in 
modo  degno  di  lei,  la  parte  di  Donna  Giulia.  L'egregio 
Domenico  Bassi  fece  il-  banchiere,  Cario.  Altri  valentis- 
simi artisti,  di  cui  duolmi  non  ricordare  i  nomi,  recita- 
rono, e  tutti  egregiamente  le  altre  parti. 

Il  lavoro  piacque  cosi  così. 

Io  aveva  creduto  che  il  soggettino  dovesse  essere  sim- 
patico :  m' era  parso  che  il  mostrare  quel  generale  entu- 
siasmo di  tutta  la  nazione,  senza  distinzioni  di  età,  di 
sesso,  di  condizioni  sociali  e  domestiche,   di  professione, 
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di  partiti,  ad  accorrere  sotto  le  armi  per  combattere  l'ul- 
tima guerra  comro  la  dominazione  straniera,  potesse  far 
piacere  al  pubblico,  traendolo  a  considerare  che  in  quel 
nazionale  entusiasmo  ebbe  l' Italia  cosi  grande  vittoria  da 
prevalere  agli  incerti  eventi  della  misteriosa  battaglia  di 
Custozza.  Dico  misteriosa,  perchè  gli  spiriti  spregiudicati 
così  italiani  come  austriaci  non  saprebbero  bene  affermare 
in  coscienza  quale  dei  due  eserciti  fu  veramente  rotto  alla 
fatale  Custozza. 

Ma  al  pubblico  parve  forse  che-  il  ricordo  fosse  tuttavia 
troppo  delicato  e  doloroso. 

Sia  poi  conceduto  alla  mia  vanità  paterna  accennare  qui 
che  l' episodio  del  giovinetto  Pio,  che  simula  un  attestato 
di  sua  nascita  sostiiuendovi  quello  di  un  fratello  nato  prima 
di  lui  e  morto  lattante,  P  ho  tolto  da  un  fatto  di  casa  mia  : 
chi  fece  quell'impresa,  fu  il  mìo  diletto  figlio  Augusto, 
che  ora  è  avvocato  e  meco  vive.  Tranne  la  circostanza 
della  qualità  di  abate  e  della  parentela,  il  giovinetto  Pio  e 
suo  zio  Giuseppe  riproducono  testualmente,  fin  quasi  parola 
per  parola,  quanto  passò  tra  il  detto  mio  figlio  e  me.  Mi  par 
jeri  quel  giorno  che  il  servitore  mi  portava,  al  mattino,  la 
posta,  e  io,  tra  le  altre,  trovava  una  lettera  del  prevosto  di 
Vignola,'il  quale  mi  mandava  una  seconda  edizione  della  fede 
di  nascita  di  quel  mio  figliolo  stato  battezzato  a  Vignola 
(mentre  ero  profugo  sopra  i  vicini  monti  nel  settembre 
del  1848)  e  mi  diceva  d'aver  mandato  due  giorni  prima 
altra  fede  identica,  giusta  la  premurosa  domanda  da  me  fat- 
tagli! —  E  io  a  tutta  prima  cascavo  dalle  nuvole!  —  poi 
indovinava  tutto,  agguantavo  il  cappello  e  correva  via  a 
ricchiappare  il  mio  signor  figlio,  già  passato  alla  visita,  e 
già  iscritto  volontario  ! 
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Per  quell'anno  lo  fermai,  avendo  egli  soli  16  anni:  ma 
l'anno  di  poi,  me  la  fece!  —  Mi  scappò  —  lasciandomi 
una  letterina  in  cui  diceva  che  «  l' Italia  non  era  compiuta 
&  che  andava ...»  —  Va  a  compierla  lui  !  —  brontolai  tra 
me.  Ma  ormai  non  mi  restava  altro  a  fare  che  raccoman- 
darlo ai  suoi  superiori  militari...  e  mandargli  dei  quat- 
trini. Fatto  sta,  che  egli  fu  così  a  Monte  Rotondo  e  a  Men- 
tana e  in  entrambi  i  luoghi  ebbe  del  garibaldino  il  coraggio 
e  le  virtù  patrie  —  non  altro,  per  grazia  del  cielo  ! 

E  chiudo,  domandando  scusa  al  lettore  di  questa  di- 
gressione —  I  papà  e  i  giovani  mi  scuseranno  subito:  gli 
altri  facciano  quello  che  credono;  mi  rassegno. 

P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


11  conte  GIUSEPPE  RESTELLI. 
Il  marchese  GIORGIO  POMPEJANI. 
Il  banchiere  CARLO. 
Il  visconte  ALCIONI. 
Il  dottore  ALBERTI. 
L'  abate  PIO,  nipote  del  Conte. 
MARCO,  cameriere  [parla  veneziano). 
Un  Portalettere. 

Donna  GIULIA,  moglie  di  Carlo. 

La  marchesa  SOFIA,  moglie  di  Giorgio. 

X.UCREZIA,  cameriera  [parla  romano). 


La  scena  e  a  Milano,  —  Giugno  1866. 


ATTO   PRIMO. 


Giardino  signorile.  —  Luogo  ombroso  con  tavolino  e  sedili  rustici  ma 
eleganti.  —  Viali  praticabili  ;  statue,  vasi,  fiori.  —  In  lontano  pro- 
spettive di  boschetti,  lago,  fontana,  ecc.  —  A  destra  un  palazzone 
ricchissimo  ;  se  ne  vede  il  portone  dal  quale  per  tre  o  quattro  gra- 
-dini  si  discende  nel  giardino.  —  Tavola  in  mezzo  con  sedile  da  un 
lato  e  dall'  altro.  —  A  sinistra  un  tavolino  presso  cui  un  seggiolone 
e  un  altro  sedile. 


SCENA  I. 

MARCO  e  LUCREZIA,  poi  il  PORTALETTERE. 

{^Marco  e  Lucrezia  scendono  dal  palazzo  in  giardino  portando  l'occorrente 
per  caffè,  rosolj,  sigari,  ecc.,  che  dispongotio  sulla  tavola  di  mezzo.) 


MARCO.   . 

Presto,  presto  ;  deboto  i  gha  fìnio  de  disnar  e  i  vegnarà 
a  tor  el  caffè.  Destrighemose,  cara  Lucrezia  romana. 

LUCREZIA 
{con  qualche  sdegno). 

Sor  Marco  !  io  v'  ho    detto  e  ridetto   una  ventina  de 
vorte  che  nun  vojo  che  me  date  delia  Lucrezia  romana. 

Fekrari,  Voi.  VI.  n 
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MARCO. 

Dal  momento  che  sé  romana  e  che  gavè  nome  Lu- 
crezia, me  par  che  sti  dò  nomi,  ah? 

LUCREZIA. 

Tutteddue  uniti  nun  me  piaceno  e  nun  lì  vojo...  e  ba- 
date che  son  de  Tristevere  e  basta  !  —  Avete  raccoman- 
dato ar  coco  de  fallo  bono  er  caffè  ! 

MARCO. 

Sìben;  ma  el  xe  tempo  perso:  no  glie  xe  che  a  Ve- 
nezia che  se  sapia  far  quelo  che  se  ghe  dise  un  vero 
caffè. 

LUCREZIA. 

Abbiate  pacenza,  c^ro  Marco,  ma  li  forestieri  dicheno 
che  a  Roma  se  fa  er  caffè  meijo  che  a  Venezia;  e  questo 
accade  perchè  nun  e'  ène  in  tutto  er  monno  un'  acqua 
più  bona  de  quella  delle  nostre  fontane.  Figurateve  che  a 
tempo  de  Papa  Sisto,  1'  Imperatore,  quann'  entronne  in 
piazza  de  san  Pietro  e  eh'  assaggionne  1'  acqua  delle  du 
famose  fontane,  se  vortò  a  sua  Santità  e  je  disse:  «  Pa- 
dre santo,  fate  fermane,  fate  !  Troppa  spesa  tutto  sto  ro- 
soijo!  »  e  er  Papa  je  rispose:  «Fijo,  er  rosolo  delli  Im- 
peratori è  l'acqua  delle  fontane  der  Papa.  »  Vorreste 
dunque  paragona  l'acqua  de  Roma  con  quella  delli  vostri 
puzzolenti  canali  de  Venezia  ? 

MARCO. 

Ohe,  dìgo,  non  femo  minga  el  cafè  in  canal,  saveu  ! 

LUCREZIA. 

Vojo  di'  che  l'acqua  bona  fa  er  caffè  bono,  e  l'acqua 
cattiva  lo  fa  cattivo,  lo  fa. 
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MARCO. 

E  pò  vualtri,  dal  caso,  ghe  petè  dentro  quattro  giosette 
de  acqua  santa,  che  alora  pò  el  caffè  el  ciapa  subito  l'a- 
romatico dell'  indulgenza  plenaria. 

LUCREZIA. 

Questa  spiritosità,  caro  Marco,  puzza  pure  de  più  delli 
vostri  canali. 

MARCO. 

Eh  !  ma  co  sustosa  che  sé,  Vedeu,  no  xe  che  vinti 
zorni  che  el  mio  paron  sposando  la  vostra  paronzina  el 
m'ha  procura  l'onor  de  trovarme  a  servir  con  vu,  e  per 
conseguenza  non  me  conossè;  ve  dirò  donca  che  mi  me 
piase  ridar  e  burlar,  ma  son  cortesan  e  no  so  capace  de 
offender  nissun;  e  se  v'ho  offesa  ve  domando  perdon  e 
sigilemo  la  pase  fazendose  un  beli'  evviva  qua  tra  mi  e 
vu,  tra  Roma  e  Venezia,  che  no  senta  nissun. 

LUCREZIA. 

A  q'uesto  ce  sto! 

«  Pè  fa  '  n  evviva  alla  gran  Venezia 

Ce  vole  er  core  de  'na  romana  Lucrezia.  » 

MARCO. 

«  Co  sarà  liberà  el  buzìntoro  de  san  Marco 
Vegniremo  a  Roma  a  operar  un  sbarco.  )> 

{l^oci  liete  di  evviva  iniernatnetite.) 
LUCREZIA. 

Sentite  ?  Pure  li  nostri  signori  là  drento  fanno  delli  ev- 
viva alli  due  signorini  che  vanno  alla  guerra. 

MARCO. 

Ma  lori  i  resta  a  casa  !  Che  la  xe  mo  anca  una  vera 
vergogna  !  In  sto  sessantasie  tutti  corre  alla  guerra,  zo- 
veni,  veci,  pari  de  fioi  !  E  lori  no  i  se  movaria  gnanca 
se  i  li  copasse. 
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LUCREZIA. 

E  sì  che  ce  potrebbeno  annà  tutti  benissimamente,  ce 
potrebbeno  annà,  ce  potrebbeno  ! 

MARCO. 

Xe  quelo  che  digo  anca  mi.  El  banchier  paron  de  casa 
noi  gha  gnancora  trent'ani  ;  no  xe  la  mugier  che  lo  trat- 
tien,  perchè  mi  la  gho  sentia  quela  testa  aromantica  che  la 
diseva  fazendo  i  oci  da  pesce  straco  :  «  Aver  un  sposo 
codardo!  Oh!  mio  rossore!»  Percossa  donca  no  vaio? 

LUCREZIA. 

Dice  che  è  banchiere  e  che  ha  er  banco  che  lo  impe- 
disce. 

MARCO. 

A  Roma  i  ghe  dirà  hanco,  a  Venezia  se  ghe  dise 
paura.  —  E  un.  —  El  nostro  paron  el  gha  vintisete 
ani . . . 

LUCREZIA. 

Er  nostro  padrone  se  pò  compatillo,  se  pò  :  ha  la  spo- 
sina fresca  ;  eppoi  ha  er  zio  cardinale  che  sta  rifugiato  a 
Roma  e  che  è  un  mijonario  e  che  ha  dichiarato  e  giu- 
rato che  se  er  nipote  fa  er  taijano,  rompe  er  testamento 
e  lassa  tutto  all'  ordine  delli  cavalier  de  Malta  e  er  ni- 
pote nun  je  lassa  che  la  camicia  de  padre  Adamo. 

MARCO. 

Meteghe  pò  de  zonta  che  el  xe  un  marchese  da  Napoli 
e  par  che  ghe  spuzza  el  fià  de  borbonismo.  —  E  dò  I 

LUCREZIA. 

Sapete  chi  ce  potrebbe  annà  al  campo  ?  Er  sor  conte 
Giuseppe. 

MARCO. 

Sicuro,  che  noi  gha  che  quarantasete  0  quarantoto  ani  ! 
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LUCREZIA. 

E  ha  fatto  er  militare  in  tutte  le  rivoluzioni. 

MARCO. 

Ma  el  xe  un  cao  vecio  de  frammason  che  noi  voi  la 
guerra  dei  regi!  —  E  tre. 

LUCREZIA. 

Resterebbe  er  nipote  de  sor  conte  Giuseppe,  ma  nun 
ha  che  sedece  anni,  e  poi  è  abate! 

MARCO. 

Mi  gho  visto  dei  altri  puteli  magrolini,  e  senza  barba 
come  che  xe  sior  Pio  e  che  i  s' ha  arolà  soldai  comuni, 
capìo?  Ma  gnente  !  Sior  abate  Pio  el  gha  el  non  possumus 
in  te  la  cerega!  —  E  quattro. 

PORTALETTERE 
(  venendo   dal  palazzo  ). 

Lettere  e  giornali  per  il  signor  conte  Giuseppe  Restelli. 

{Consegna  a  Marco  ed  esce.) 

MARCO. 
Va  ben  !  {Prende  lettere  e  giornali  e  pone  tutto  sul  tavolino  di  si- 
nistra.) 

LUCREZIA. 

E  voi,  sor  Marco,  voi  che  sete  veneto,  che  sete,  per- 
chè restate  a  casa  a  critica  chi  ce  resta? 

MARCO 
{resta  un  po'  imbarazzato). 

Mi  !  ?.. .  mi  son  mi  !  Che  voi  dir  che  mi  la  mia  parte  la 
gho  fata  !  Soldà  comun  in  tei  quarantoto  soto  Peschiera  ; 
pò  son  corso  a  Venezia  in  dove  che  i  m'ha  volesto  far 
capitanio;  pò  via  a  gambe  infinamente  a  Roma  in  dove 
i  m' ha  fatto  subito  sottocaporal  ;  fin  che  del  cinquantanove 
son  torna  soldà.  Ma  a  San  Fermo  m'ho  vadagnà   i  ga- 


i66  Nessuno  va  al  campo. 

Ioni  de  sargente;  pò  del  sesanta  in  Sicilia  queli  de  fo- 
rieri E  se  adesso  el  Ministero  me  torna  a  dar  le  mie 
competenze,  come  spero,  si  mo  anca  per  Diana  che  me 
vedarè    là    sul    campo...    per    la    mia    cara    Venezia  l 

{Esaltandosi.) 

LUCREZIA  (sorpresa). 

Ma  dunque  ce  andate? 

MARCO  [rìmetteiidosi). 

Cioè...  no...  diseva  se  i  me  tornasse  a  dar  le  mie 
competenze,  ma  no  i  me  darà  gnente. 

LUCREZIA. 

E  perchè  nun  ve  l'hanno  da  dà? 

MARCO, 

Perchè...  perchè  no  le  gho  dimandae.  Cossa  voleu 
co  sti  paroni  che,  chi  per  un  radego,  chi  per  un  altro, 
de  guerra  no  i  ghe  ne  voi  saver . . .  gho  prova  tempo 
indrio  a  dirghene  una  parola,  ma  gho  capio  che  i  gava- 
rave  fatto  de  man  e  de  pie  per  mandar  in  fumo  le  mie 
pratiche  col  Ministero  invece  de  ajutarme;  onde  gho  dito 
tra  de  mi:  Mi  no  divento  mato  altro. 

LUCREZIA. 

Erutto  delli  esempi  cattivi. 

MARCO. 

Arroleve  per  vivandiera  e  deme  l'esempio  bon! 

LUCREZIA. 

Er  fatto  sta  già  che  se  nun  me  arrollo  io,  se  nun  me 
arrollo,  de  sta  casa  nessun  ce  va  ar  campo. 

MARCO. 
£)h!   vien  l'abate!  {Guardando   entro  il  palazzo.) 
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SCENA  n. 

PIO  in  veste  lunga  da  abbate  e  DETTI. 
Pio  entra  con  premitra  e  sospetto. 

MARCO 
{a   Lucrezia,  piano). 

(Co  sospettoso  che  el  se  varda  dintorno!) 

PIO 
(con  modi  aristocratici,  ina  ingenui  e  dolci). 
Cara   Lucrezia  . .  .  {Abbassando  gli  occhi  con  compostezza  le  passa 
davanti  evitandola  e  va  a  Marco.)  O    piuttOStO    VOÌ,  MarCO...  mi 

è  sembrato  stando  a  tavola...  di  vedere...  l'ombra   del 
portalettere. 

MARCO. 

Nola  giera  l'ombra;  el  giera  lu  in  corpo  e  anima, 
sor  Pio  ! 

LUCREZIA 
{con  premura  cordiale  prendendogli  una  mano). 

Ma  che  avete,  signorino,  che  tremate  così? 

PIO. 

Io?!...  Io  non  tremo  niente  affatto...  e  voi  tenete  le 
mani  a  voi  !  {A  Marco.)  Voi  dunque . . .  ditemi . , .  volevo . . . 
dove  sono...  le  lettere  per  mio  zio? 

MARCO. 

Le  xe  qua,  sior;  vorla  che  ghe  le  porta? 

PIO  {subito). 

No  !.. .  Voglio  dire . . .  consegnate  tutto  a  me  ;  gli  porto 
io  tutto. 
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MARCO. 
Come    la    comanda.  [Consegna  tutto  a  Pio.) 

PIO 

[traendosi  in   disparte  con  ansia  e  guardando  le  lettere). 

(Ah!  se  il  Signore  mi  facesse  la   grazia  di  farmi  tro- 
vare quella  che  aspetto  !  {Ne  trae  nna  molto  grande.)  Oh  SaUtO 

cielo!  Sarebbe   mai    questa?   Il   timbro  è  sbiadito...  ma 

giurerei  che  dice  Mantova!)  {Guarda,  esita,  poi  si  volge  a  Marco.) 

Guardate  un  po'  per  piacere . . .  questa  lettera . . .  questo 
timbro...  non  vi  pare  che  dica  Mantova? 

MARCO. 

Me   par  e  no   me  par.    La  me   par  una  letera  de  un 
prete. 

PIO. 
(E   lui  !)     {Coti   gioja    trasalendo,   poi  subito  ricomponendosi.)    Oli 

che  sciocchezza,  di  un  prete  ! ...  E  poi  io  vi  ho  diman- 
dato non  di  chi  vi  pare  che  sia,  ma  se  vi  pare  che  venga 
da  Mantova. 

LUCREZIA. 

Je  darò  io  'na  smirciata,  signorino. 

PIO. 

Mi  farete  piacere. 

LUCREZIA 
{prende  la  lettera  e  la  guarda). 

Si,  signorino  mio,  viene  da  Mantova. 

MARCO. 

La  compatissa,  che  premura  gala  mo  eia  de  saver.  . 

PIO. 

Oh  niente  . . .  una  curiosità  accademica. 
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LUCREZIA. 


I 


E  se  volete  farve  capace  che  viene  da  Mantova,  guar- 
date de  dietro  er  sigillo.  {Legge.)  «  Parrocchia  di  Santar 
Maria  in  Mantova.  » 

MARCO. 

Vedela  se  la  xe  de  un  prete!  Co  se  vede  una  lettera 
fada  suso  come  un  pivial,  no  se  sbaglia. 

PIO 
{senza  badargli,  allontanandosi  tntto  lieto'). 

(Bene,  bene!  Intanto  che  gli  arrivava  la  seconda  let- 
tera,  egli  aveva  già  risposto  alla  mia  prima!  Sia  lodato 

Iddio  1)  {Fa  per  mettersi  la  lettera  in  tasca.) 
MARCO. 

Ohe,  sior  abate,  la  varda  che  ghe  xe  scritto  suso* 
«  Sior  conte  Giuseppe  Restelli  «  la  va  a  so  sior  barba. 

PIO  {confuso). 

Ah!  già...  va  a  mio  zio!  Lo  so  benissimo...  ero  so- 
pra pensieri.  Grazie,  Marco,  grazie  Lucrezia.  {Entra,  e  nel 

salire   i  gradini  guarda   ancora   la   lettera    e   la    mette   in   tasca  con 
gioja.) 


SCENA  III. 

MARCO,  LUCREZIA,  poi  GIULIA  e  GIORGIO. 

MARCO. 

Vago  pensando  come  poi  esser  che  quel  vecio  eretico- 
de  sior  conte  Giuseppe  gh'  abbia  corrispondenza  con  un 
prete  de  Mantova...  Oh  ma  veli  qua  che  i  principia  a 
vegnir  in  giardin. 
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LUCREZIA. 

Er  signor  Marchese,  e  la  signora  padrona  de  casa.  Me 
ne   vado  :    questa   poetessa   me   fa  veni   li   dolori  colici. 

{Esce;  Marco  resta  in  fondo.) 

GIULIA 
{a  braccio  del  marchese  Giorgio  scende  i  gradini  languidamente). 

Ah  !  un  po'  di  fresco  !  Un  po'  di  verde  I  Dopo  tanta 
prosa  di  vivande...  un  po'  di  poesia...  un  po'  di  questo 
profumo  di  magnolie,  di  madrisilve,  di  gelsomini!  Se  ci 
fosse  il  mio  Prati  potrebbe  recitare  quei  versi... 

GIORGIO. 

Donna  Giulia,  scusi  se   P  interrompo,  {Poi  abbassando  la 

voce  e  furiando  con  molta  concitazione  e  premura,)  (Ho  il  più  gran- 
de bisogno  della  sua  amicizia...  e  non  ho  un  minuto  da 
perdere.) 

GIULIA. 

(Buon  Dio,  Marchese,  ella  mi  spaventa!  Di  che  si 
tratta  ì) 

MARCO. 

Comandela,  zelenza,  che  fazza  servir  el  caffè? 

GIORGIO. 
Si.  (Marco  parte,  poi  torna.  —  Giorgio  a  Giulia  sempre  con  mistero^ 

{Ella  sa  che  prima  del  pranzo  ebbi  un'  improvvisa  chia- 
mata dal  Prefetto.) 

GIULIA. 

(Si,  per  una  informazione  insignificante,  come  ella  ci 
disse  poi.) 

GIORGIO. 

(No,  per  una  un'  intimazione  d' uscire  dai  confini.) 

GIULIA 
{resta  sbigottita^   sorpresa). 

(Che  cosa  mi  dice  mai!) 


I 
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GIORGIO. 

(I  soliti  cicalecci  dei  giornali ...  sui  miei  sentimenti . . . 
sulla  mia  famiglia  affezionata  alla  dinastia  napoletana.  — 
Mio  zio  cardinale,  ' cavaliere  di  Malta...  fuoruscito  a 
Roma!...  Insomma,  donna  Giulia,  gran  fortuna  che  il 
Prefetto  sia  un  po'  mio  parente  I  Egli  aveva  1'  ordine  di 
intimarmi  il  domicilio  coatto  !  —  E  non  ha  potuto  che 
prendere  sopra  di  sé  di  lasciarmi  riparare  in  Svizzera 
entro  questo  giorno.  Per  cui,  fra  un  pajo  d'ore...  non 
e'  è  rimedio . . .  bisogna  che  parta  per  Como  per  passare 
a  Chiasso  e  dì  là  a  Lugano.) 

GIULIA. 

(Ma  sogno  io  o  son  desta!  E  Sofia,  la  sua  povera 
sposina?) 

GIORGIO  [commosso), 

(Eccoci  al  punto!  E  Sofia?  Non  posso  fare  assegna- 
mento sopra  suo  zio,  il  conte  Giuseppe,  un  burbero  bi- 
slacco ;  non  posso  farne  sopra  suo  cugino  l' abate,  un 
ragaz'zo  collegiale . . .) 

GIULIA. 

(E  perchè  non  la  conduce  seco?) 

GIORGIO 
{un  po'  imbarazzato). 

(Impossibile  !) 

GIULIA. 

(E  perchè  impossibile?) 

GIORGIO  {e.  s.). 

(Ma...  vede...  ecco...  Sofia  bisogna  che  si  rechi  a 
Roma;  mio  zio  cardinale  è  colpito  di  gravissima  malat- 
tia; malattia  di  cui  abbiamo  oggi  notizie  allarmanti; 
francamente  mi  preme  che  quei  signori  là  a  Roma  non 
gli  facciano  mutare  il  testamento  a  benefizio  dei  cavalieri 
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di  Malta.. E  Sofia,  che  mio  zio  ama  teneramente,  è  indi- 
spensabile là  se  mai  la  malattia  lo  traesse  a  morte.  Se 
io  dico  adesso  a  Sofia  che  vado  in  esilio,  s' immagini .. 
vorrà  seguirmi!) 

GIULIA. 

(E  infatti  che  cos'  è  mai  una  semplice  quistione  d' in- 
teresse di  fronte  ad  una  quistione  di  cuore  !) 

'  GIORGIO  (con  vivacità). 

(Perdoni,  la  quistione  è  tra  ereditare  cinque  milioni  o 
essere  alla  miseria.) 

GIULIA. 

(Capisco  !  Dunque,  in  sostanza ,  che  cosa  conta  di 
fare?) 

GIORGIO. 

(Affidare  la  mia  Sofia  ai  miei  buoni  padroni  di  casa  !) 

[Prendendo  le  mani  di  Giulia.) 

GIULIA 
«  (co7t  cordialità  pronta). 

(Ma  eccoci  qua  e  con  tutto  mai  il  cuore  possibile!  Di- 
sponga di  me,  di  mio  marito...  come  d'una  sorella  e  di 
un  fratello.) 

GIORGIO. 

(Grazie!  Io  dunque  fra  poco  prenderò  un  pretesto,  usci- 
rò, andrò  alla  stazione  e . . .  partirò.  Partito  eh'  io  sia  di- 
rei ch'ella  svelasse  tutto  alla  mia  povera  Sofia...  meno 
il  luogo  del  mio  rifugio,  questo  no,  non  bisogna  dirglie- 
lo... altrimenti  mi  seguirebbe.  E  fra  lei  e  Carlo  la  con- 
fortino, la  consolino,  e  vedano  di  persuaderla  a  partire 
domani  o  doman  l'altro  per  Roma...  Anzi  le  dicano  che 
a  Roma  troverà  mie  lettere.) 
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GIULIA. 

(Marchese,  io  farò  per  Sofia  quello  che  farei  per  una 
mia  figha,  per  una  sorella.) 

GIORGIO. 

(E  mi  perdoni...  se  così  senza  preamboli...  ma  non 
ho  più  testa.  Dover  lasciare  la  mia  Sofia  dopo  venti  giorni 
soli  di  matrimonio...  senza  poterle  dire...  e  ho  dovuto 
fingermi  allegro  tutto  il  tempo  del  pranzo ...  e . . .  Ah  ! 
badi,  vengono  gli  altri,  bisogna  che  seguiti  a  fingere.  Non 
ne  posso  più  !) 

GIULIA. 

(Costanza,  amico  !  Anch'  io  sa,  se  potessi  dirle  che  in- 
terne tempeste  nascondo  sotto  la  serenità  del  volto...) 

GIORGIO. 

(Ella?...  non  avrei  creduto!) 

GIULIA. 

(ce  Se  a  ciascun  l'interno  aff"anno 
Si  leggesse  in  fronte  scritto . . .  » 

Basta,  conti  su  me  ;  sarò  la  sorella,  la  mamma  dì  Sofia. . . 
e  mio  marito  sarà  il  fratello . . .  Poverina,  e  con  che  cuore  ! 
E  anche  per  lei,  povero  Marchese.) 

GIORGIO. 

(Grazie  !)  {Fra  sé.)  (Un  po'  romantica,  ma  un  cuore  egre- 
gio-) 
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SCENA  IV. 

DETTI,  SOFIA  a  braccio  di  CARLO,  VISCONTE,  ALBERTI, 

GIUSEPPE  e  PIO,  Poi  subito  MARCO  col  caffè).  '*^;v 

GIULIO  ^ 
[andando  incontro  a  So/la), 

Gran  bel  pensiero,  marchesina  mia,  che  è  stato  il  tuo. 

SOFIA 
[staccandosi  da  Carlo). 

Quale,  Giulia? 

GIULIA. 

Quello  di  darci  il  caffè  sotto  l'ombra  di  questi  ipoca- 
stani !  [Prendendola  a  braccio.)  Di'  la  verità,  come  si  respira 
sentendosi  il  volto  accarezzato  dai  zeffiri  di  questo  rezzo 
ospitale.  Lo  dica  lei,  Alberti,  che  è  poeta.  [Sofia  va  a  servire 

aiutata  dal  Visconte.) 

ALBERTI. 

Donna  Giulia,  io  non  sono  più  che  un  soldato  dei  ber- 
saglieri. 

GIULIA  [scherzando). 

Ebbene,  Apollo  e  Marte  non  sono  forse  fratelli? 

ALBERTI. 

Allora  le  farò  osservare  che  mi  sono  laureato  :  un  dot- 
tore poeta!...  Si  figuri! 

GIUSEPPE. 

Perchè?  La  dea  Temide  non  fu  anzi  la  nutrice  di 
Apollo? 

ALBERTI. 

Ma  io  sono  dottore  di  medicina. 
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GIULIA. 

Meglio!  Apollo  non  fu  dunque  il  padre  di  Esculapio? 

CARLO. 

Caro  Alberti ,   non    batterti   con   mia  moglie  in  mito- 
logia. 

GIORGIO 
{sforzandosi  di  parere  allegro^. 

Ah  !  ah  !  Questo  capo  ameno  di  Carlo  ! . . .  Ah  !  ah  ! 

SOFIA 
{^sempre  occupata  pel  caffè), 

Giorgio  ! 

GIORGIO. 

Mia  cara  ! 

SOFIA. 

Che  cos'hai? 

GIORGIO. 

Io? 

SOFIA. 

Mi  pare  che  tu  ti  sforzi  d'essere  allegro  senza  esserlo 
veramente. 

GIORGIO  (ridendo). 

Che  idea  ! 

GIULIA. 

Se  1'  avessi  detto  io,  Marchesina,  m' avrebbero  accusata 
di  romanticismo. 

SOFIA  {a  Giulia). 

Molto  zucchero,  Giulia? 

GIULIA. 

Anzi,  senza  zucchero. 

SOFIA  [sorride fido). 

Come  a  Venezia  ! 
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GIULIA. 

Appunto.  Ah!  quella  Venezia  che  città  leggendaria  !.. . 
«  Salutami  Venezia,  o  gondoletta  bruna ...» 

CARLO  {scherzando). 

Con  la  relativa  luna  che  si  specchia  nella  fatai  la- 
guna 1 

GIULIA. 

Se  possiamo  riuscire  a  liberarla  quest'  anno  ! 

CARLO. 

Ci  riusciremo,  moglie  mia,  ci  riusciremo. 

GIULIA. 

Non  parlate  in  plurale,  marito  caro,  non  parlate  in  plu- 
rale 1  Ci  riesciranno  questi  giovani  qua  !  {Accenna  Alberto  che 
le  sta  vicino  e  il  Visconte  che  le  porge  il  caffè.)  Oh,  SC  pOteSsi  fare 

di  me  un  uomo! 

ALBERTI. 

E  di  suo  marito  allora  che  cosa  ne  farebbe? 

GIULIA. 

Ne  farei  una  donna! 

CARLO. 

Vorrei  vedere    che  vi  prendeste   una  simile   libertà.  {Si 

ride  ;  Marco  e  uscito.) 

PIO  [timido). 

Zio! 

GIUSEPPE  {brusco). 

Pio? 

PIO. 

Perchè  ridono? 
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GIUSEPPE  [imbrogliato). 

Così...  pensando...  che  per  fare  del  signor  Carlo  una 
donna...  bisognerebbe  mettergli  le  gonnelle,  la  cuffia, le- 
vargli  via  la  barba  !  {Coi  gesto  accenna  il  mento.) 

PIO 
{toccandosi  il  mento) . 

A  me  non  avrebbe  da  levar  via  quasi  niente. 

GIUSEPPE  {burbero). 

Già...  quasi  niente. 

VISCONTE 
{piano  a  Sofia). 

(Ella,  marchesina,  dovrebbe  fare  un  beli'  eroismo  !) 

^  SOFIA  {piano). 

(Si  ricordi,  Visconte,  che  io  non  sono  niente  eroina! 
Basta,  sentiamo.) 

VISCONTE. 

(Dovrebbe  far  venire  con  noi  al  campo  suo  marito.) 

SOFIA 
{con  doloroso  sospetto). 

(È  uno  scherzo?  !)  ^ 

VISCONTE. 

(Forse  no.) 

SOFIA 
{credendo  indovinare). 

(Ah,  mio  Dio  ! . . .  Allora ...  è  mio  marito . . .  che  l' ha 
incaricato  di  un  tale  discorso.) 

VISCONTE. 

(No,  no,  sul  mio  onore  no  !  È  un'  idea  mia,  degli  amici 
di  suo  marito...  Noi  saremmo  tanto  felici  di  smentire 
certe  malignità  sulle  opinioni  di  suo  marito. 

Ferrari,  Voi.  VI.  13 
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(Senta  Visconte;  se  Giorgio  volesse  seguire  quest'im- 
peto generale  della  nostra  gioventù...  potrei  morire  di 
spavento,  dì  dolore...  ma  non  oserei  farmi  ostacolo,  io 
povera  donna,  ad  un  sentimento,  che,  anche  in  mezzo  alla 
mia  desolazione,  saprei  apprezzare...  ammirare...  Ma 
mandarlo  alla  guerra  icf  ?  !  No,  non  mi  nascondo  ;  io  soncv 
una  povera  donnina...  donnina  dalla  testa  ai  piedi.) 

VISCONTE. 

(L'esempio  di  donna  Giulia,  non  la  commuove?) 

SOFIA. 

(Povera  GiuHa!  È  un  angelo  che  si  calunnia  da  sé.) 

VISCONTE. 

(Non  crede  agli  slanci  bellicosi  ch'essa  mostra?) 

SOFIA. 

(Sa  perchè  li  mostra?  Perchè  è  sicura  che  suo  marito- 

non  li   ha.)  {Seguono  a  parlar  piano.) 

PIO  [fra  se). 

(Mi  pare  che  lo  zìo  dorma!  Se  mi  azzardassi  a  vedere 
finalmente  quella  lettera  dì  Mantova ...  se  contiene  quello 

che  aspetto  !)  (Trae  la  latterà  e  cerca  guardarla.) 
GIUSEPPE. 

Pio! 

PIO. 

Zìo! 

GIUSEPPE. 

Che  carta  è  quella? 

PIO. 

La  mia  composizione  dì  greco. 
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GIUSEPPE 
Sarà  un   greco  scismatico  !  {Pio  rimette  via  la  lettera.) 

GIULIA. 
{piano  ad  Alberti). 

(Oh!  signor  Alberti,  la  mia  anima  non  può  essere  che 
da  pochi  compresa  !  Da  una  parte  amo  il  mio  sposo  te- 
neramente: ma  dall'altra,  veder  voi,  vedere  il  Visconte, 
vedere  tanti  altri  giovani  levarsi  come  un  sol  uomo  per 
correre  al  campo;  e  vedere  il  mio  sposo  invece  restar 
qui  in  neghittoso  ozio . . .  che  vi  dirò  ?  Mi  fa  male  !  mi  fa 
male  perchè...  ho  una  dolorosa  certezza.) 

ALBERTI. 

E  quale  mai? 

GIULIA. 

(Ebbene,   si...  ma  badate!  È  un  arcano  che  verso  nel 

vostro    seno.    {Abbassando  la  voce  e  con  gran  ìnistero.)    MÌO     ma- 
rito... ha  paura!) 

*         ,  ALBERTI. 

(Davvero  ?) 

GIULIA. 

(Ne  ho  la  prova.) 

ALBERTI. 

(Vuole  ella  che  lo  apostrofi  io  ?) 

GIULIA  {con  gioja). 

(Voi?) 

ALBERTI. 

(Che  glielo  trasformi  in  un  eroe?) 

GIULIA  {con  entusiasmo). 

(Oh!  sì!  sì!) 
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ALBERTI. 

(Che  lo  conduca  meco  alla  guerra?) 

GIULIA. 

(Come  ?. . .  Subito  questa  sera?  . . .)  (.esitante). 

ALBERTI. 

(Gli  starò  sempre  vicino...  in  mezzo  al  fuoco,  in  mezzo 
alla  mitraglia...  in  mezzo  alle  cariche.) 

GIULIA  {spaventata). 

(Oh  no...  per  carità...  no!    Scusate...   ci  sarebbe  un 
bicchier  d'  acqua?) 

ALBERTI. 

(No,  no,  ho  scherzato...  non  si  spaventi...  non  glielo 
conduco  via!) 

GIULIA. 

(No?) 

ALBERTI. 

(Già  non  verrebbe!) 

GIULIA.  ^ 

(Non  verrebbe?) 

ALBERTI. 

(Se  ha  paura!) 

GIULIA. 
(Vergogna  !)  {Seguono  a  parlare  piano). 
GIORGIO. 

Mio  caro  Carlo,  dobbiamo  chiamarci  fortunati  della  par- 
tenza di  quei  due  signorini  là,  la  quale  interrompe  la  loro 

corte   alle   nostre    signore!  {Scherzoso;  la  conversazione  si /a  ge- 
nerale e  animata.) 

VISCONTE. 

Bada  !  La  ripiglieremo  al  nostro  ritorno ...  e  con  mag- 
giori vantaggi. 
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ALBERTI. 

Già...  il  prestigio  della  guerra... 

GIORGIO. 

Il  volto  abbronzato  dal  sole. . . 

GIULIA. 

Lo  sguardo  scintillante ... 

CARLO. 

Quell'  altro  sguardo  lasciato  sul  campo  . . . 

ALBERTL 

Canzonate  pure  !  È  il  vostro  momento,  signori  mariti  ! 

CARLO. 

Sicuro;  gli  scapestrati...  scusate,  volevo  dire  gli  sca- 
poli, partono  e  noi  mariti  facciamo  aggi'o . . .  siamo  molto 
domandati.  ^ 

ALBERTL 

Sfido  io  !  L' oro  sparisce  dal  mercato,  bisogna  bene  su- 
bire la  carta  moneta ... 

VISCONTE. 

E  il  corso  forzoso. 

CARLO. 

Povere  mogli!  Condannate  al  corso  forzoso  dei  mariti. 

ALBERTI. 

Dite  la  verità,  povere  signore,  partiti  noi,  che  pacco- 
tiglia  che  vi  rimane. 

VISCONTE. 

Ma  torneremo  ! 

ALBERTI. 

E  allora  incontri  frenetici,  abbracciamenti . . .  patriottici 

CARLO. 

Eh  !  ma  noi  mariti  saremo  là . . . 
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ALBERTI. 

Sarete  là  per  tornarci  ad  invitare  bonariamente  ai  vo- 
stri pranzi,  per  tornarci  a  dare  il  cafifè  sotto  i  tigli  dei 
vostri  giardini,  dove  noi  torneremo  a  vagheggiare  le  vo- 
stre belle  signore  (Sì  ride.) 

PIO. 

Zio! 

GIUSEPPE. 

Pio? 

PIO. 

Che  gusto  ci  hanno  a  vagheggiare  delle  donne  mari- 
tate? 

GIUSEPPE 
{imbrogliato  e  burbero). 

Oh  bella  ! . . .  quello  di  vagheggiarle . . .  senza  doverle 
sposare. 

PIO. 

Se  non  le  possono  sposare  è  inutile  che  le  vagheggino. 

GIUSEPPE  (<:.  s.). 

Ma  non  vagheggiate  voi...  che  so  io?  una  bella  luna? 
E  per  questo  sposate  la  luna? 

PIO. 

Io  cerco  il  bello  della  natura  perchè  mi  solleva  la  mente 
al  cielo. 

GIUSEPPE   {burbero). 

Bravo  !  Anche  loro  cosi. 

ALBERTI. 

E  non  crediate  che  durante  il  corso  forzoso  dei  mariti 
i  giovani  assenti  si  annojino!  Per  noi  avvezzi  ai  saloni 
eleganti,  alle  tolette  profumate,  al  vostro  linguaggio  aereo, 
azzurro,   amabili   signore,    figuratevi   che   matto   diverti- 
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mento  ci  offre  la  caserma!  Quei  lunghi  cameroni,  quei 
lunghi  strati  di  paglia,  non  ignoti  alle  scorrerie  dei  topi . . . 
—  questo  per  dormire!  —  Quelle  fontane  con  relativo  mesto- 
lone ...  —  questo  per  bere  e  lavarsi  il  muso  e  le  zampe  da- 
vanti !  —  Una  puzza  generale  d'animali  ragionevoli  si  me- 
scola al  baccano  dei  canti,  dei  tamburi  e  delle  trombe  che 
tuonano  i  loro  ordini  come  Giove  col  romoreggiare  dei 
fulmini!  —  Rispondono  certi  vocativi  all'indirizzo  dei 
celesti,  d'una  chiarezza,  d' una  evidenza!...  E  chi  si  lu- 
stra le  scarpe,  chi  dà  l' olio  ai  fucili,  altri  rattoppano  i  loro 
calzoni,  seduti  sulle  finestre  colle  gambe  verso  strada  per 
scaldarsele  al  sole  ;  in  tanto  bollono  le  marmitte  del  ran- 
cio, e  s'innalza  a  solleticare  l'appetito  di  tutti  un  soave 
odore  di  lardo  e  di  cipolle. 

SOFIA  [levandosi]. 


Che  orrore! 
Che  realismo  ! 


GIULIA  [e.  s.). 


VISCONTE. 

Eppure  in  m^zzo  a  quel  reaHsmo,  che  tesori  d' ideale  ! 

GIULIA. 

E  quale  mai  può  essere  l'ideale? 

GIORGIO. 

Non  è  difficile  immaginarlo. 

GIULIA. 

Ella  lo  immagina,  Marchese? 

GIORGIO. 

Eh  mio  Dio!  perchè  no?  L'ideale  sarà...  che  so  io? 
Qualche  libricciolo  di  massa  molto  sudicio ...  ma  che  tra 
Ice  sue  pagine  custodisce  un  fiore  disseccato . . .  ricordo  della 
madre,  della  fidanzata  !  Saranno  delle  reclute  che  strigliano 
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ì  loro  cavallacci...  e  disputano  intanto  fra  loro  di  Dante^ 
di  Macchiavelli,  di  Gioberti.  —  Sarà  un  bersagliere  novi- 
zio che  spazza  le  immondizie  dello  scalone  reggendo  ap- 
pena la  ruvida  scopa  con  le  sue  manine  aristocratiche! 
passa  un  sergente  e  gli  dice  «  bisogna  spazzar  meglio  si- 
gnor marchese . . .  »  o  signor  duca . . .  signor  conte  . . .  quello 
che  è.  —  Questo  marchese,  o  duca,  bersagliere. . .  io  l'ho 
conosciuto  —  fu  volontario  del  cinquantanove.  Un  giorno 
egli  aveva  scritto  a  lapis  e  sopra  una  cartaccia  ordinaria 
una  lettera  a  sua  madre . . .  una  gran  dama,  una  veneranda 
signora!  Egli  aspettava  l'uscita  per  gettar  la  sua  lettera 
alla  posta  —  la  tromba  suona,  il  marchese  bersagliere  vola 
le  scale,  si  presenta  al  caporale  di  settimana...  Tò!  ri- 
conosce in  quel  caporale  il  primo  garzone  del  suo  sarto . . . 
e  gli  resta  davanti,  duro,  in  posizione.  —  Uscito,  il  mar- 
chese bersagliere  è  raggiunto  da  un  camerata,  un  soldato 
di  leva,  un  bel  contadinone;  costui  applica  un  affettuoso 
scopaccione  al  marchese  e  con  franca  cordialità  gli  dice  : 
«Camerata  andiamo  a  bere  un  bicchierino;  so  che  sei 
marchese,  ma  non  ho  pregiudizii.  »  «  Si  amicone  (gli  ri- 
sponde il  marchese  bersagliere)  ma  presto,  perchè  ho  da 
impostare  una  lettera!  »  «  Prestissimo;  ne  ho  da  impostare 
una  anch'  io.  »  E  via  il  marchese  e  il  contadino  a  braccio, 
facendo  sventolare  le  penne  dei  loro  pennacchi.  —  Poco 
dopo  appestavano  tutt'  e  due  d'  acquavite ...  ma  deponevano 
tutti  e  due  le  loro  lettere  alla  posta  ;  nel  lasciarle  cadere 
nella  buca  avevano  gli  occhi  rossi ...  l' uno  pensava  a  un 
povero  casolare,  a  un  vecchio  pastore. ..  l'altro  pensava  a 
un  antico  palazzone ...  a  una  santa  matrona ...  —  il  padre, 
la  madre...  —  nel  lasciarsi  si  strinsero  la  mano  come  due 

fratelli  !  (È  un  pò  co^nmosso:  Sofia  lo  guarda  fisso  senza  parlare.) 
GIULIA. 

Signor  marito,  che  ne  dite  del  seducente  bozzetto?  Non 
vi  seduce? 
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CARLO. 

Mia  moglie  non  sa  capacitarsi  che  un  banchiere  possa 
aver  delle  ragioni  per  doversi  rassegnare  a  vivere. 

VISCONTE  [a  Sofia). 

E  lei  marchesina,  non  è  niente  dolente  che  suo  marito 
resista  al  fascino  delle  interessanti  pitture  che  egli  sa 
fare  ?.. 

SOFIA. 

Mi  rincrescerebbe  se*  Giorgio  fosse  un  pauroso. 

GIULIA  [piano  a  Carlo). 

(La  senti?) 

SOFIA  {prosegue7ido). 

Ma  so  che  non  lo  è ...  e,  dico  sempre  a  tutti;  io  norr 
sono  un'  eroina  da  romanzo. 

CARLO  {piatto  a  Giulia). 

(La  senti?) 

GIULIA. 

E  lei-,  signor  abate,  non  prova  niente  gli  ardori  ipar- 
ziali? 

PIO 

[colto  alla  sprovvista  da  un  sobbalzo, 

si  leva  ttitto  con f liso  sorridendo  con  vergogna). 

Io  !  ?  Oh  !  cosa  dice  mai . . .  con.  questi  abiti  ! . . . 

GIULIA  [scherzando)- 

Vada  volontario  per  cappellano! 

PIO. 

Scusi...  ma...  non  dico  ancora  messa. 
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GIULIA. 

Allora  si  butta  via  il  collarino. 

PIO. 

La  legge  d'  arruolamento  prescrive  diciasette  anni  com- 
piti, e  io  non  ne  ho  che  sedici  e  trentacinque  giorni  meno 
o.tto  ore. 

GIULIA. 

Così  per  poco  non  ci  si  bada. 

CARLO. 

Su,  coraggio  signor  abate! 

VISCONTE. 

Abbasso  la  veste  lunga! 

ALBERTI. 

Via  le  scarpe  colle  fìbbie  ! 

CARLO. 

Entri  nei  granatieri  ! 

GIULIA. 
Arm'in    spalla   e    viva   la  gnerrSLÌ  {TuHi  asseiizano  sc/ierzosa- 
■fnente  Pio.) 

GIUSEPPE  {interrompendo). 

Alto,  alto  signori  miei  !  Che  violenza  è  questa  ?  Hanno 
da  sapere  che  questo  ragazzo  non  ha  né  padre  né  madre; 
mia  sorella,  morendo,  mi  affidò  questo  suo  figlio;  da  quel 
giorno  suo  padre  sono  io!  E  come  l'ho  educato  al  rispetto 
della  legge,  così  sono  in  obbligo  di  far  rispettare  la  sua 
libertà.  —  La  legge  e  la  libertà;  non  conosco  altri  articoli 
di  fede.  —  L'abito  di  mio  nipote  prova  il  mio  assoluto 
rispetto  per  la  libertà;  capiranno  che  non  é  l'abito  che 
mi  sia  più  simpatico...  ma  era  simpatico  a  quella  po- 
veretta di  sua  madre  ;  libertà  di  simpatie.  —  Pio  ha  prò- 
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messo  a  sua  madre  di  conservarlo  ;  libertà  di  promesse  ! 
Egli  opina  che  tale  promessa  sia  inviolabile;  libertà  d' 0- 
pinione!  —  Egli  desidera  conservate  quell'abito,  libertà 
di  azione  !  —  Libero  abate  nipote  di  libero  pensatore. 

GIULIA. 

Ebbene,  vada  lei  signor  conte  con  questi  prodi. 

ALBERTI. 

Sì,  venga  ;  del  quarantotto  eli'  era  capitano. 

GIUSEPPE. 

A  Venezia!  —  Repubblica. 

VISCONTE. 

Del  quarantanove  era  maggiore. 

GIUSEPPE. 

A  Roma!  —  Repubblica! 

ALBERTI. 

Capisco.  —  Ma  del  sessanta  ella  fu  dei  Mille.        ^ 

GIUSEPPE. 

In  Sicilia  !  —  Libertà  ! 

ALBERTI. 

E  ora,  a  Venezia  non  si  tratta  di  libertà  ? 

GIUSEPPE. 

Ma  e'  è  il  giuramento  ;  se  lo  presto,  oflfendo  la  mia  li- 
bertà, se  lo  ricuso,  offendo  la  legge!  —  Resto  a  casa, 
resto  col  mio  abatino.  {Dolce e  carezzevole.)  È  vero  figlio  mio? 

PIO. 

Ma...  per  altro. ..  se... 
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GIUSEPPE 
(con  voce  imperiosa  e  tonante). 

È  vero,  figlio  mio? 

PIO 
[subito  con  paura). 

Sissignore.... libertà.. . 

GIUSEPPE. 

E  legge. 

PIO. 

E  se  permette,  adesso  andrei  alla  ripetizione  di  greco. 

GIUSEPPE. 
Libertà  !  {Accennandogli  col  gesto  di  andare;  Pio  esce  in  fretta), 

ALBERTI. 

Insomma  se  nessuno  vuol  venire,  andremo  noi. 

VISCONTE. 

E  siccome  il  treno  di  Piacenza  non  ci  lascia  più  che 
un'  ora  e  mezza  di  tempo,  così  prendiamo  congedo. 

ALBERTI. 

% 

Andiamo  a  vestirci  dji  soldati. 

GIORGIO. 

Vi  faccio  una  proposta  :  ripassate  a  stringere  la  mano 
alle  signore.  Io  intanto  faccio  attaccare  il  phaeton  e  vi 
porto  io  alla  stazione. 

ALBERTI. 
Accettiamo.  {  Va  col  Visconte  a  licenziarsi  da  Giuseppe) 
CARLO 
[che  intanto  si  e  impensierito  dice   vivamente). 

Io  pure  verrò  . . .  verrò  ad  accompagnarvi  anch'  io  alla 
stazione.  ^  Poi  piano  a  Sofia,  con  mistero.)  (Marchesina,  Sale  in 
casa  ?) 
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SOFIA 
{con  gualche  meraviglia). 

(Io?  SÌ,  perchè?) 

CARLO  {piano). 

(  Ho  qualche  cosa  da  dirle  della  più  grande  premura.) 

{Si  allontanai  Alberti  e  il  Visconte  vengono  a  congedarsi  da  Sofia.) 

GIORGIO 
{piano  a  Giulia). 

(Ella  ha  capito  !  11   treno   di  Como   parte  due  minuti 
dopo  quello  di  Piacenza.) 

GIULIA  {con  dolore). 

(Ahi  per  cui?) 

GIORGIO. 

(Per  cui  non  tornerò  più  indietro.) 

GIULIA. 

(Oh  mio  Dio!  E  se  parlassi  prima  a  Sofia?) 

GIORGIO. 

(Non  so  neppure  io;  la  testa  non  mi  regge  più...  fac- 
cia lei.)  {S' allontana). 

GIUSEPPE 
{raccogliendo  lettere  e  giornali). 

(Diavolo!  una  lettera  che  non  avevo  osservata.) 

GIORGIO 
{a  Carlo,  piano  con  mistero). 

(Se  mi  occorresse  parlarti,  ove  ti  troverei?) 

CARLO 
{piano  inòarazzato). 

(Ma...  quando?) 
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GIORGIO. 

(Fra  qualche  momento.) 

CARLO. 

(Passerò    io  da  te.)  (//  Visconte  e  Alberti  si  licefiziano   da  Giu- 
lia, poi  partono.) 

GIUSEPPE 
[avendo  aperto  la  lettera). 

(Da  Como?  del  Generale?  Che  cosa  può  essere?) 

GIULIA 
{piano  a  Sofia  con  mistero'). 

(Avrei  qualche  cosa  da  versare  nel  tuo  seno.) 

SOFIA  ^fra.  se). 

(Anche  \t\K)  {Piano).  (Ma...  subito  adesso?) 


(No,  fra  poco,  vado  a  notare  una  cosetta  nel  mio  gior- 
nale e  poi  vengo.) 

CARLO. 

Dunque  marchesina  a  rivederla,  {Con  intelligenza). 

SOFIA 
{pure  con  intelligenza)- 

A  rivederci! 

GIULIA 
{a  Sofia  con  intelligenza). 

Siamo  intese! 

SOFIA  {similmente). 

Siamo  intese  ? 

GIORGIO 
{a  Carlo,  piano). 

(Non  mancare.) 
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CARLO  [piano). 

(Non  manco)  [Fra  sé,  allontanandosi)  (Che  cosa  può  volcrc 
Giorgio?) 

GIUSEPPE. 

(Che  cosa  può  mai  chiedermi  il  Generale!) 

SOFIA. 

(Che  cosa  vorranno  mai  Carlo  e  sua  moglie  ?)  {Sì  allon- 
tanano tuta  per  diverse  parti  con  aria  di  sospetto.) 


Fine  dell'  Atto  primo. 


ATTO    SECONDO. 


Salotto  elegantissimo.  —  Recapito  per   scrivere  con  due  penne.  —  Un 
armadiolo  nel  fondo.  —  Uscio  nel  fondo  e  laterali. 


SCENA    I. 

SOFIA,  i>oi  LUCREZIA  subito,  indi  CARLO. 

SOFIA 
{seduta  termina  di  ricamare  nel  nastro  di  una  medaglia  del  valore"). 

Anche  pochi  punti,  poi  ho  finito. 

LUCREZIA. 

Eccellenza,  c'è  er  sor  Carlo. 

SOFIA. 

Perchè  l'annunziate  voi?  Non  c'è  Marco? 

LUCREZIA. 

È  annato  fora  de  casa,  eccellenza. 


E  dove  è  andato? 


SOFIA. 


LUCREZIA. 


Lo  sa  Dio,  eccellenza. 

Ferrari,  Voi.  VI. 
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SOFIA. 

Fate  venire  il  signor  Carlo.  (Lucrezia  esce.)  Sono  curiosa 
di  sentire  che  cosa  vuole!  E  anche  sua  moglie  che  mi 
deve  parlare.  Basta:  ecco  finite  le  tre  cifre.  S.  P.  R.  So- 
fia Pompe]  ani  Restelli.  Rimettiamo  via   questa  medaglia. 

{La  ripone  in  seno.) 

CARLO 
{entra  con  gran  prenivra  e  mistero), 

Marchesina,  eccomi  qua.  Vengo  a  gettarmi  nelle  sue 
braccia. 

SOFIA  {ridendo). 

Metaforicamente,  spero  ! 

CARLO. 

Già...  metaforicamente!  Letteralmente  parlando  vengo- 
a  gettare  nelle  sue  braccia  un'altra  persona. 

SOFIA. 

Ma  come  fa  a  conservare  sempre  tanto  buon  umore? 

CARLO. 

Buon  umore  ?  L' assicuro  che  ho  tutt'  altro  che  buon 
umore  qui  dentro  !  Ma  ella  sa  il  proverbio  :  «  uomo  al- 
legro il  ciel  l'ajuta»  ed  io  ho  il  più  gran  bisogno  che 
il  cielo  m'ajuti. 

SOFIA. 

E  viene  da  me  per  sollecitare  l'ajuto  del  cielo? 

CARLO. 

Naturalmente;  comìncio  dagli  angeli. 

SOFIA  {ridendo). 

Questo  vorrebbe  essere  un  ^madrigale. 

CARLO. 

Gli  tenga  conto  della  buona  volontà. . .  e  abbia  la  corte- 
sia d'ascoltarmi.  Ho  da  farle  tre  rivelazioni  e  da  chiederle 
una  grazia. 
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SOFIA. 

Insomma,  eccomi  qua, 

CARLO. 

Marchesina,  francamente,  qui,  tra  lei  e  me . . .  che  le 
pare  di  certe  ironie  di  mia  moglie  a  mio  carico?  Che  le 
pare  di  mia  moglie  che  non  sa  dissimulare  il  suo  di- 
spetto perchè  non  vado  a  farmi  ammazzare? 

SOFIA  {seria).   - 

Ma  che,  signor  Carlo?...  Io  spero  bene  che  non  le 
passeranno  pel  capo  dei  sospetti  assurdi,  che  so  mai  io? 
Di  poco  amore...  di  simpatie  biasimevoli...  di  possìbili 
infedeltà  ! 

CARLO  ^sorridendo). 

Io  sospettare  della  mia  Giulia? 

SOFIA. 

Dunque,  sospetti  no! 

CARLO  {e.  s.). 

Oh!  neppur  per  sogno. 

SOFIA. 

Oh,  dunque? 

CARLO. 

Dunque,  prima  rivelazione.  Mia  moglie  mi  adora,  non 
desidera  niente  affatto  ch'io  vada  al  campo,  e  se  ci  vo- 
lessi andare,  sarebbero  tempeste,  cataclismi  per  impedir- 
melo. 

SOFIA. 

Fin  qui  tutto  per  il  meglio. 

CARLO. 

Tutto  per  il  peggio,  invece. 

SOFIA. 

Non  capisco. 
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CARLO. 

Ed  io  mi  spiego.  Io  ho  detto  a  mia  moglie  che  gra- 
vissimi imbarazzi  finanziar]  m'impongono  di  restare  a 
casa. 

SOFIA  (con  sorpresa). 

Imbarazzi  finanziar]  ? 

CARLO. 

Gravissimi. 

SOFIA. 

Ma  che?  Sarebbero  taH  da  compromettere  il  suo  credito 
di  banchiere? 

CARLO. 

Sarebbero  tali. 

SOFIA. 

Oh!  mio  povero  signor  Carlo!  Ella  mi  addolora  pro- 
prio profondamente. 

CARLO. 

E  invece  mia  moglie  ne  sogghigna. 

SOFIA. 

Sua  moglie?  E  come  mai? 

CARLO. 

Essa  non  ci  crede  !  La  crede  una  commedia  inventata 
da  me  per  un  secondo  fine. 

SOFIA. 

E  invece  è  una  terribile  realtà,  eh? 

CARLO  {sorrìdendo). 

No  !  —  Seconda  rivelazione. 

SOFIA. 

Non  è  una  realtà?  {Carlo  sorridendo  accenjia  dì  no.)  Dunque 
è  veramente  una  commedia?  {Cario  e.  s.  accenna  dì  sì.)  Ma 
che  sorta  d'indovinelli  mi  fa? 
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CARLO. 

Perdoni;  siano  pure  una  commedia  gl'imbarazzi  finan- 
ziar], ma  resta  sempre  il  secondo  fine  per  cui  ho  inven- 
tata questa  commedia:  e  se  io  ricorsi  ad  una  fandonia 
così  grave  e  delicata,  bisogna  bene  che  avessi  una  verità 
anche  più  delicata  e  più  grave  da  dissimulare  !  {La  guarda 

sorridendo  e  abbassando  gli  occhi. ^ 

SOFIA 
{sorridendo  del  pari). 

Mio  povero  signor  Carlo  !  Credo  di  capire  !  Scommetto 
che  indovino  il  nome  che  si  dà  a  quella  cosa  eh'  ella 
voleva  dissimulare! 

CARLO. 

Badi  veh  !  di  non  prendere  errore. 

SOFL\ 
[coti  sgaròo  scherzoso). 

Pi  a,  pa;  u,  pau;  erre  a,  ra...  Prudenza! 

CARLO 
^  [scherzoso  del  pari). 

Effe  i  a,  fia;  esse  ci  o,  sco...  Boccetta. 

SOFIA. 

Non  ho  indovinato? 

CARLO. 

Terza  ed  ultima  rivelazione.  Non  ho  paura,  e  il  peggio 
è  che  non  ho  potuto  resistere  alla  tentazione  di  vedere 
tanti  miei   amici    fattisi   soldati e   in  una  parola... 

{si   slaccia    il  gilet   che  avrà  avuto   abbottonato   sino   alla  cravatta.) 

Ho  l'onore  di  presentarle  la  mia  camicia.  {Mostra  di  aver 
sotto  la  camicia  rossa)  La  porto  iudosso  pcrchè  mia  moglie 
non  me  la  trovi  !  {Si  riabbottona.)  Sono  soldato  nel  secondo 
battaglione,  primo  reggimento  volontari  ;  fra  un'  ora  parto 
per  Como. 
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SOFIA 
(al  colmo  dello  stupore  e  con  dolore"). 

Oh,  povera  Giulia!  povera  Giulia! 

CARLO 
{serio  e  commosso  un  poco). 

È  appunto  la  mia  povera  Giulia  che  vengo  a  racco- 
mandare ai  miei  buoni  inquilini,  a  lei,  marchesa,  all'ot- 
timo   marchese    Giorgio  !     [Sforzandosi  di  tornare   allegro.)     E 

questa  è  la  grazia  che  vengo   a  chiederle . . .  Giulia   è  la 
persona  che  getto  fra  le  sue  braccia. 

SOFIA. 

Ma  eccomi  qua...  e  mi  dica...  cosa  debbo  fare? 

CARLO. 

Vederla  subito  e  prepararla  alla  mia  imminente  par- 
tenza. 


Pel  campo  ? 
No,  per  carità! 


CARLO.  >^ 


SOFIA. 

E  allora  che  le  ho  da"  dire  ? 

CARLO. 

Adesso  bisogna  invertir  l'ordine  delle  due  finzioni; 
bisogna  dirle  che  non  inventai  già  il  dissesto  per  dissi- 
mulare la  paura,  ma  che  inventai  la  paura  per  dissimu- 
lare il  dissesto. 

SOFIA. 

E  poi? 

CARLO. 

Allora  sarà  facile  aggiungere  che  tale  dissesto  è  oggi 
a  tal  punto  da   doverglielo   confessare  perchè   sono  alla 
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necessità  di  allontanarmi  da  Milano  misteriosamente, 
subito...  per  correre  a  tentare  un  colpo  di  risorsa... 
prima  di  fallire. 

SOFIA. 

E  dove  diremo  che  ella  va? 

CARLO. 

Dove  vanno  quelli  che  scappano!  In  Svizzera,  a  Lu- 
gano. 

SOFIA. 

E  che  risorsa  diremo  che  va  a  tentare? 

CARLO. 

La  solita:  una  società  anonima...  che  so  io,  pei-  la 
importazione  dei  cartoni  di  semi  di  cavalieri,  ossia  bachi 
-del  Giappone. 

SOFIA. 

E  la  ragione  dell'improvvisa  partenza? 

CARLO. 

Un  dispaccio  telegrafico!  Quello  che  mi  è  arrivato 
mentre  si  pranzava.  —  Era  l'ordine  d'essere  a  Como 
stasera.,  —  Diremo  che  era  del  segretario  della  società 
bachi,  o  cavalieri  del  Giappone  ! 

SOFIA. 

Gì  scordiamo  il  peggio.  —  Dire  che  va  a  Lugano  è 
facile,  ma  come  farà  a  scrivere  di  là  essendo  al  campo? 

CARLO. 

Ci  ho  provveduto;  guardi.  Ho  già  preparato  le  prime 
tre  lettere  che  le  scriverei.  Le  mando  a  un  mio  amico 
di  Lugano  che  ne  spedirà  una  ogni  tre  giorni.  (Mostra  tre 

lettere  eguali  e  nel  rimetterle  gliene  cade  ima.) 
SOFIA. 

Ed  è  proprio  necessario  ch'io  mi  renda  complice  di 
queste  frodi...  pietose  si...  ma  frodi? 


20O  Nessuno  va  al  campo. 

CARLO. 

È  necessario!  Ho  bisogno  di  svelare  la  cosa  a  Giulia 
all'ultima  ora  per  non  lasciarle  tempo  di  riflettere;  ho^ 
bisogno  di  svelargliela  per  terza  persona  per  non  la- 
sciarle libertà  di  discutere.  —  E  poi...  e  poi...  c'è  un 
altro  motivo  ! . . .  Cosa  vuole  !  Con  lei,  marchesina,  faccio 
1'  indiff"erente,  metto  un  po'  in  burletta  mia  moglie  . . .  ma 
qui  dentro...  le  voglio  un  bene... 

SOFIA. 

E  lo  merita! 

CARLO. 

È  un  angelo!  Per  cui,  capirà...  con  quella  poverina... 
che  mi  prenderebbe  le  mani...  mi  fisserebbe  con  quei 
suoi  occhioni...  come  farei  a  fingere  una  separazione 
temporanea...  mentre  potrebbe...  essere  l'ultima?  Come 
farei  a  darle  un  bacio  come  uno  che  va  a  fare  un  viag- 
getto...  mentre  potrebbe...  essere  il  bacio...  di  uno... 
che  non  ritornerà  più? 

SOFLA.. 

Oh,  povera  Giulia  ! 

CARLO. 

Poverina!  Ma  d'altronde...  non  era  possibile  che  non 
andassi  anch'io  là...  non  ho  mai  fatto  niente  per  il  mìo 
paese...  altro  che  dare  dei  denari,  e  poi  denari,  e  poi 
sempre  denari.  Bel  merito!  Aveva  vergogna  in  parola- 
d' onore  !  —  Più  tardi  forse  ella  glielo  potrà  dire . . .  glielo 
dovrà  dire  ! . . .  Allora  le  darà  anche  un  bacio  per  me ...  e . . . 

(Repentinamente  parte  senz'  altro  e  in  fretta  per  nascondere  la  sua  emo- 
zione.) 
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SCENA  II. 

SOFIA,  poi  LUCREZIA,  ùtdi  GIULIA. 
SOFIA. 

Sotto  quella  scorza  di  banchiere  buontempone  palpita 
uno  dei  più  nobili  cuori. 

LUCREZIA. 

Eccellenza,  c'è  donna  Giulia. 

SOFIA. 

Che  venga  subito. 

LUCREZIA. 

Viene  subito;  ma  ha  incontrato  er  sor  Carlo  e  j'ha 
dimandato  cos'  era  stato  a  fa  da  vostra  eccellenza ...  e 
così  se  sono  messi  a  parla  fra  de  loro. 

SOFIA. 

Insomma  introducila  quando  vorrà. 

LUCREZIA. 
Eccola,    eccellenza.  {Do/o  entrata  Giulia  parte  Lturezia.) 
SOFIA  {fra  sé). 

(Povera  creatura!  Se,  potesse  immaginare  quello  che 
le  ho  da  dire...  e  quello  che  le  ho  da  tacere!) 

GIULIA 
[entra  e  sulV  uscio  dice  fra  se  .) 

(Se  la  poverina  immaginasse  la  notizia  che   vengo   a 

darle!...)    {Esse  s'  incontrano  stendendosi  la  mano  con  aria   di  con- 
doglianza, ciascuna  verso  V  altra.) 

SOFIA. 

Cara  Giulia! 


202  Nessuno  va  al  campo. 

GIULIA. 

Buona  Sofìa  ! 

SOFIA  (/m  sé). 

(Mi  sembra  turbata!  Avrebbe  mai  qualche  sospetto?) 

GIULIA  {fra  sé.) 

(Come  è  mesta!  Sarebbero  mai  i  vaticinj  dell'anima 
profetica  ?) 

SOFIA. 

Hai  desiderato  di  parlarmi? 

GIULIA. 

Eh  SI,  mia  Sofìa  ! 

SOFIA. 

Quello  che  mi  vuoi  dire  non  si  potrebbe  rimetterlo  a 
più  tardi? 

GIULIA. 

Perchè  ? 

SOFIA. 

Perchè  anch'  io  ho  da  dirti  qualche  cosa . . . 

GIULIA. 

Che  non  ammette  dilazione? 

SOFIA. 

E  per  cui  ho  bisogno  di  poter  calcolare...  che  tu... 
<olla  tua  forza  d'animo...  mi  ajuterai...  eh? 

GIULIA. 

(Ha  bisogno  che  io  l'ajuti!...  Povera  me!  Sa  tutto!) 
Si,  carina,  calcolaci  pure;  ho  l'orgoglio  di  dirti  che  mi 
troverai  degna  della  tua  fiducia. 

SOFIA. 

(Una  tale  rassegnazione!  Che  suo  marito  l'abbia  pre- 
venuta ?) 

GIULIA. 

Parla...  parla...  già,  mi  pare  che  quello  che  vuoi  dirmi 
è  quello  per  cui  volevo  parlarti. 
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SOFIA. 

Ah!  pur  troppo...  capisco  che  tu  hai  già  qualche  idea. 

GIULIA. 

Qualche  idea?  —  Egli  mi  ha  detto  tutto!  —  Ma  e  tu, 
<da  chi  hai  saputo?... 

SOFIA. 

Anch'io  ho  saputo  tutto  da  lui. 

GIULIA. 

E  ti  ha  detto  anche...  che  parte? 

SOFIA. 

Fra  pochi  istanti,  sì,  me  l'ha  detto  !  E  sai  già  che  va... 

GIULIA. 

A  Como,  lo  so,  per  passare  subito . . . 

SOFIA. 

In  Svizzera  ! . . . 

GIULIA. 

Già',  a  Lugano! 

SOFIA. 

Così  all'improvviso  eh? 

GIULIA. 

Eh!  non  c'era  tempo  da  perdere,  te  l'avrà  detto. 

SOFIA. 

Me  l'ha  detto...  l'affare  della  società...  il  colpo  che 
vogliono  tentare . . .  i  cavalieri ...  mi  ha  detto  tutto. 

GIULIA. 

I  cavalieri?!  (Ah!  capisco!  Il  testamento  dello  zio  car- 
dinale!... I  cavalieri  di  Malta!)  Già...  Che  colpetto  sa- 
rebbe quello!  E  mi  ha  detto  che  le  notizie  della  malat- 
tia sono  allarmantissime. 

SOFIA. 

Sicuro...  si  propaga,  si  dilata  sempre  di  più. 
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GIULIA 
{iìitendendo  di  confortare  Sofìa. 

E  COSÌ,  eh?  Sofia  cara,  da  un  momento  all'altro  disastri^ 
pericoli,  partenze! 

SOFIA 
[intendendo  confortare  Giulia). 

Son  gran  dolori,  eh! 

GIULIA. 

Dolori  che  non  hanno  che  un  conforto,    piangere  con 
una  diletta  persona. 

SOFIA. 

Sì  amica,  piangi  con  me! 

GIULIA. 
Si   cara,   piangiamo   insieme.  {Si  abbracciano  confortandosi.) 


SCENA    III. 
DETTI  e  PIO,  poi  GIORGIO,  i?idi  CARLO. 

PIO 
{col  cappello  da  prete  e  mantello  lungo). 

Scusate  cugina,  scusi  signora  Giulia... 

SOFIA. 

Che  c'è? 

PIO. 

Lo  zio  mi  disse  di  aver  preparata...  qui  nel  suo  ar- 
madiolo...  la  mesata  del  maestro  di  greco.  Il  maestro  di 
greco  me  ne  fece  un  cenno...  cosa  ne  dite?  non  potrei 
prenderla? 

SOFIA. 

Ma,  lo  zio  Giuseppe... 

PIO. 

S'è  rinchiuso  in  camera... 
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SOFIA. 

Allora  prendetela. 

PIO 
(z/a  all'  armadio  e  l'apre). 

Eccola  qua  preparata.  La  prendo.  (M^ette  in  tasca  im  cartcc- 

-cino  di  denaro.)  E    queStO,    CUgina,  chc  roba  è?  {Si  volge  mostrali- 
do  un  berretto  rosso  da  colonnello  garibaldino.) 

SOFIA. 

È  il  berretto  da  colonnello  dello  zio  Giuseppe,  la  sua 
memoria  di  Roma,  traversato  da  una  palla  nemica. 

PIO. 

Signor  Iddio;   lo  metto   giù  subito!    Non  si   sa    mai... 

{Rimette  il   berretto   e  lascia    aperto  l' armadiolo.)  Addio    CUgina,    i 

miei  ossequi,  signora  Giulia.  {Parte  in  fretta.) 

GIORGIO 

{entra  dall'  altra  parte  con  ^ran  pretmtra,  poi  vedendo  le  due  donne 

si  ricoìHpone). 

Oh,  perdono  !  Cercavo  di  Carlo  ...  mi  avevano  detto  che 
era  qui...  Ah,  eccolo  appunto! 

CARLO 
{entra  in  fretta  dal  mezzo  poi  si  ricompone  anche  lui). 

Ero  stato  a  cercarti  in  giardino...  Oh,  scusi  marchesina. 

{Le  si  avvicina  per  salutarla  e  le  dice  piano.)  (E    COSÌ,    Giulia?) 
SOFIA  {piano). 

(Rassegnatissima.) 

GIORGIO 
{piano  a  Giulia). 

(Dunque,  Sofia?) 

GIULIA  {piano). 

(Piena  di  forza  d'animo.) 
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CARLO 
{piano  a  Sofia). 

(Adesso  bisognerebbe  eh'  ella  conducesse  via  per  un  mo- 
mento mia  moglie.) 

GIORGIO  {e.  s.). 

(Guardi  un  po'  se  le  riuscisse  di  farmi  restar  solo  con 

Carlo.)  {Sofia  staccandosi  da  Carlo  viene  verso  Giulia;  Giulia  stacca- 
tasi da  Giorgio  viene  verso  Sofia.) 

SOFIA. 

Giulia...  se  andassimo... 

GIULIA. 

Un  pochino  in  giardino  ? 

SOFIA. 

Appunto...  era  la  mia  idea! 

GIULIA. 

Come  c'incontriamo  nelle  idee! 

SOFIA 
{avvicinandosi  a  Giorgio  con  naturalezza). 
E  .  ..   Giorgio,  volevo  dirti  ..  .  {Poi piano  e  con  mistero)  (Non 

puoi  più  andare  ve'  alla  stazione  ad  accompagnare    quei 
giovani.) 

GIORGIO 

{stupefatto,  sconcertato). 

(Oh!    come?    Per   qual   motivo?)  {Parla  piano  con  Sofà.) 

GIULIA 
{avvicinatasi  a  Carlo  piano  e  con  mistero), 

(Bada  che  bisogna  che  tu  resti  a  casa,  che  tu  non  vada 
alla  stazione.) 

CARLO 
{stupefatto,  sconcertato). 
(Eh?   cosa  dici?   Perchè?)  {Parla piano  con  Giulia.) 
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SOFIA 
{piano  a  Giorgia). 

(E  cosi  capisci  bene  che  quando  Carlo  fra  poco  par- 
tirà, noi  due  saremo  troppo  necessarj  a  quella  poveret- 
ta là.) 

GIORGIO  [piano). 

(Va  bene...  ma  e  io?  Non  posso  differire  neppur  io!) 

SOFIA. 

(Differire?!  a  far  che?) 

GIORGIO  {stupito). 

(A  far  che?  !)  {Fra  sé.)  (Povera  me!  ma  allora  questa 
non  sa  nulla;  cosa  mi  ha  detto  quella  sciocca  là?) 

SOFIA. 

(Dunque  ?  Differire  che  cosa  ?) 

GIORGIO. 

Sì...  non  posso  differire...  a  ordinare  al  cocchiere  d» 
accompagnare  lui  quei  giovani. 

SOFIA. 

(Questo  è  presto  fatto.)  {Suona  il  campanello,  entra  Lucrezia^ 
Sofia  gli  parla  piano,  Lucrezia  esce.) 

GIULIA 
{piano  a  Carlo). 

(Per  cui  vedi  bene,  Giorgio  e  quei  giovani  non  hanno 
niente  bisogno  che  tu  li  accompagni  alla  stazione;  ma  Li 
povera  Sofìa  sì  che  avrà  bisogno  di  noi  due.) 

CARLO 
{piano  a  Giulia). 

(Oh,  che  imbroglio  !  Oh,  che  contrattempo  ! . . .  Parte 
anche  il  marchese?) 

GIULIA 
{piano  e  sorpresa). 

(Anche  il  marchese?!  E  chi  altri  deve  partire?) 


2o8  Nessuno  va  al  campo. 

CARLO 
{sorpreso  e  imbarazzato), 

(Chi  altri  deve  partire  ?!...)  {Fra  se)  (Corpo  di  bacco  !  ma 
Giulia  allora  ignora  ancor  tutto!...  E  la  marchesa  che  mi 
ha  detto?) 

GIULIA. 

(Chi  altri  dunque?) 

CARLO  {balbettando). 

(Ma  sì. . .  Alberti .. .  il  Visconte. . .  {Fra  sé.)  (Come  faccio 
adesso?) 

GIULIA. 

(Ah  già,  Alberti . . .il  visconte  . . .)  {Viene  verso  Sojia.)  (Vuoi 
dunque  che  andiamo,  carina? 

SOFIA. 

(Si,  andiamo.) 

GIULIA 

{vedendo  e  raccogliendo  la  lettera  caduta  privia  a  Carlo). 

(Bada!  Perdi    una   lettera.)  {La  dà  a  Sofia  senza  guardarla.) 

SOFIA. 

(Una  lettera?  {La  prende  e  la  guarda.)  No,  sei  tu  che  la  per- 
di; è  tua.) 

GIULIA. 

{Wiz.'ì  {La  ripiglia)  Sì...   il    Carattere    di    mio   marito!) 

\  Atterrita.) 

SOFIA 
{risovvenendosi  e  indovinando). 

Ah  ! . . .  SÌ,  ora  mi  rammento . . .  {Fra  se.)  (La  lettera  da 
Lugano.)  (Ma  vedi,  non  conta  più  ora ...  te  la  dovevo 
consegnare  io . . .  rendimela . . .  distruggila  ...  ti  ho  già  detto 

quello   che  ti  svelava  in  questa   lettera.)  {Vorrebbe  levargliela.) 

GIULIA 
{tenendo  la  lettera  sommamente  sorpresa). 

(E  che  cosa  mi  hai  detto  ? . . .  Che  cosa  mi  svelava  que- 
sta lettera?) 
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SOFIA. 

(Si,  il  fallimento.) 

GIULIA. 

(Il  fallimento  di  chi?) 

SOFIA. 

{Ma  di  che  si  è  parlato  sin' ora?) 

GIULIA. 

(Del  domicilio  coalto,  dell'  esilio  di  tuo  marito.) 

SOFIA. 

(No,  del  fallimento  del  tuo.) 

GIULIA 
[con  crescente  sospetto). 

(Sofia!) 

SOFIA  {similmente). 

(Giulia!...) 

GIUTLIA. 

(Noi  siamo  zimbello  d'un  malinteso.) 

SOFIA. 

(Ah  !  pur  troppo  lo  temo  !) 

GIULIA. 

(Vieni  1  non  ci  resta  che  spiegarci  scambievolmente  le 
parole  che  io  ti  ho  dette...  e  il  mistero  di  questa  lettera.) 

{Escono  insieme  vivamente  dal  /ondo.  —  Questa  scena  sarà /atta  dalle 
due  donne  tutta  piano  fra  loro  iti  mezzo  alla  scena.  Giorgio  e  Carlo 
sono  rimasti  hnharazzati,  concentrati  uno  a  destra,  V  altro  a  sinistra. 
Uscite  le  due  donne,  si  volgono  e  si  guardano.) 

GIORGIO. 

Carlo? 

CARLO. 

Giorgio  ! 
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GIORGIO. 

Sofia  mi  ha  detto ... 

CARLO. 

Giulia  mi  ha  raccontato... 

GIORGIO 
{andando  verso  Carlo). 

E  tu  calcolavi  sopra  di  me  per  consolare  tua  moglie 

CARLO 
{venendo    a   Giorgio). 

E  tu  affidavi  la  marchesina  alle  mie  cure? 

GIORGIO. 

E  invece  vai  al  campo  ! 

CARLO. 

E  invece  vai  in  Isvizzera! 

GIORGIO. 

E  devi  essere  a  Como  stasera! 

CARLO. 

E  devi  partire  fra  poco  ! 

GIORGIO. 

E  Sofia  non  sa  nulla. 

CARLO. 

E  Giulia  è  all'  oscuro  di  tutto  ! 

GIORGIO. 

E  Sofia  non  vuole  che  venga  alla  stazione  I 

CARLO. 

E  Giulia  pretende  che  non  mi  muova  di  qui  I 

GIORGIO. 

Come  si  fa? 

CARLO. 

Come  se  n'esce? 
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GIORGIO. 

Io  non  vedo  che  un  partito  ! 

CARLO. 

Io  non  vedrò  un  partito . . .  che  quando  sarò  partito. 

GIORGIO  {chiamando). 

Marcò?  Marco?  {Entra  Lucrezia.)  Non  c' è  Marco? 


SCENA  IV. 

LUCREZIA  e  DETTI. 

LUCREZIA. 


Nun  c'ène. 
Dov'  è  ? 
Nun  lo  son-e. 
Lo  zio  Giuseppe  ? 


GIORGIO. 

LUCREZIA. 

GIORGIO. 


LUCREZIA. 

Sta  in  camera,  stane. 

GIORGIO. 

Aspettate,  {a  Cario.)  Scrivo  allo  zio  Giuseppe  la  mia  po- 
sizione e  che  pensi  lui  a  Sofia...  poverina!  Ma  non  ho 
più  un  minuto  da  perdere.  Lascio  la  lettera,  piglio  il  cap- 
pello, scappo  alla  stazione  e  me  ne  \o\  {Va  a  scrivere). 

CARLO. 

Dammi  un  foglio  di  carta  e  una  penna.  Scrivo  anch'  io 
a  tuo  zio,  affido  anch'  io  a  lui  la  mia  Giulia,  vengo  con 
te  alla   stazione   e   servitor   devotissimo.  {Si  mette  a  scrivere 

esso  pure.) 
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LUCREZIA. 

(Me  parano  Pasquino  e  Marforio   diventati   matti,  me 
pareno.) 

CARLO  {scrivendo). 

Giorgio,  che  peccato  che  tu  non  venga  dove  vado  io  ! 

GIORGIO  {scrivendo). 

Ma!...  d'altronde  perdere  cinque  milioni  e  restar  po- 
vero . . . 

CARLO  {e.  s.). 

Insatanassato  d'uno  zio! 

GIORGIO  {e.  s.). 

E  nota  che  mi  aspetto   da  un'  ora   all'  altra  la  notizia 
della  sua  morte.  È  malato  ed  ha  ottantanove  anni , . . 

CARLO. 

Se  morisse,  verresti? 

GIORGIO. 
Non  potrei   più  !   Sono    esiliato  !  {Si  rimettono  a  scrivere.) 
LUCREZIA. 

Eccellenza,  vedo  veni  vostro  zio. 

GIORGIO  {levandosi). 
Allora  andate   pure  . . .  {Lucrezia  esce.) 
CARLO  {levandosi). 

Non    occorre   più   scrivergli.  {Entrambi  vanno  con  premura  in- 
contro a  Giuseppe  die  entra  con  pari  premura  e  li  conduce  avanti.) 
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SCENA   V. 

DETTI  e  GIUSEPPE,  M  LUCREZIA. 

GIUSEPPE 
{con  somma  premtira  e  mistero). 

Venivo  in  cerca  di  voi. 

CARLO. 

E  noi  venivamo  in  cerca  di  lei. 

GIORGIO. 
Le   stavamo  scrivendo.  (TtdH  tre  si  uniscono   con    ansia  e  ^re- 
mura  nel  davanti.  Ognuno  vorrebbe  parlare  pel  primo.) 
GIUSEPPE. 

Comincio  io  per  legge  di  età  !  {Con  grande  mistero.)  Ho  bi- 
sogno per  alcuni  giorni  di  confidarvi  la  cura  del  mio  aba- 
tino. 

GIORGIO. 

Bravo  ! 

CARLO. 

Buono  !  E  noi  volevamo  confidare  a  lei  le  nostre  spose. 

GIORGIO. 

Ma  dove  ha  d' andare  lei  ? 

GIUSEPPE. 

E  voi  dove  andate  ? 

GIORGIO. 

In  Svizzera!  Sono  esiliato. 

CARLO. 

Al  campo.  Sono  volontario. 
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GIUSEPPE. 

Esiliato?  Eh  capisco  che  devi  obbedire  alla  legge!  Vo- 
lontario? Intendo  il  vostro  amore  per  la  libertà.  Io  non 
vado  né  al  campo,  né  in  Svizzera,  ma  il  Generale  mi  scrive 
da  Como  che  vuol  parlarmi  stasera  ;  con  quell'  uomo  là 
chi  resiste?  Caschi  il  mondo,  se  Como  resta  in  piedi,  fra 
un  pajo  d' ore  ci  sarò.  « 

GIORGIO. 

Non  ci  mancava  che  questo! 

CARLO. 
Ecco    il  colpo   di  grazia!  (.Tutti  tre  sono  costernati.) 
LUCREZIA  {a  Giuseppe). 

Un  signore  che  vie'  da  Mantova  ha  portato  questa  let- 
tera per  voi,  sor  conte. 

GIUSEPPE 
(  prende  la  lettera  senza  badarvi). 

10  parto  !  Voi  partite  !  Egli  parte  ! 

CARLO. 

Noi  partiamo  ! 

^   LUCREZIA. 

Eppoi  e'  é  er  sor  Visconte  e  er  sor  Alberti. 

CARLO. 

Ecco  questi  altri. 

GIORGIO. 

11  resto  del  carHno. 

GIUSEPPE. 

Poter  di  Roma;  come  si  fa?. 
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SCENA  VI. 

DETTI,  VISCONTE,  ALBERTI  in  nniforme  dei  soldati  delle  guide, 
LUCREZIA,  M  MARCO. 

VISCONTE. 

Pronti  all'appello. 

ALBERTI. 

t 

La  carrozza -è  attaccata. 

VISCONTE. 

Solo  il  tempo  di  farvi  una  presentazione  in  fretta. 

ALBERTI. 
Di   dire   addio   alle  signore.  {Carlo,  Giuseppe  e  Giorgio  preoccu- 
patissimi  rispondono  con  ìtrbanità  distratta.) 
GIORGIO. 

Una  presentazione? 

ALBERTI. 

Un  nostro  sergente  foriere  che  ha  fatto  tutte  le  cam- 
pagne dal  quarantotto  in  poi. 

GIORGIO  {e.  s.). 
Anzi,  ben   contento.  (//  visconte  parla  a  Lucrezia.) 
LUCREZIA  {uscendo). 

(Son  curiosa  de  vede  questa  scena.)  {Parte.) 

ALBERTI. 

Ma  che  diamine  avete,  signori  miei? 

CARLO. 
Ti   diremo    poi.  {Lucrezia  rientra    introducendo  Marco   vestito  da 
sergente  foriere  dei  bersaglieri.  Marco  si  avanza  e  si  mette  in  posizione 
tnil  ilare.) 
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ALBERTI. 

Vi  presentiamo  un  nostro  superiore. 

GIORGIO 

[distratto,  angustiato). 

Ben  fortunato,  signore... 

GIUSEPPE  {e.  s.). 

Godo  moltissimo... 

CARLO  {e.  s.). 

Sono  veramente  commosso... 

GIORGIO. 

Ma  permettete . . .  [Chìanta  verso  la  scena  )  Marco  !  Marco  ì 

MARCO  {in  posizione). 

Son  qua  sala^  signor. 

GIORGIO  {stupito). 

Eh!.. .  ma  come? 

CARLO. 

Il  tuo  cameriere? 

GIUSEPPE. 

Tu  Marco?...   cioè,   voi?...  Voglio  dire,    lei  signor 
Marco? 

MARCO. 

I  m'ha  torna  a  dar   el  mio  grado.    Cossa  vorla?  San 
Marco  benedetto  me  clama  e  mi  vago,  ah? 

GIORGIO. 

Qua  la  mano. 

CARLO. 

E  la  mia. 

GIUSEPPE  [con  enfasi). 
Lo   vedete  il  popò  .  . .  {NelV agitare  la  mano  si  avvede  della  let- 
tera.) Che  lettera  è  questa?  «Parrocchia  di  Santa  Maria  in 
Mantova,  yi 
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LUCREZIA. 

Ve  l'ho  data  io  adesso,  sor  conte;  l'ha  portata  un  fo- 
restiere. 

GIUSEPPE. 
Un    prete  ?    a  me  ?    («S'^'  apparta  a  leggere  e  poi  va  facendo  atti 
di  maraviglia.   Intanto  Giorgio  e  Carlo    hanno    mostrato  di  riferire  al 
Visconte,  ad  Alberti  ed  a  Marco,   la  posizione  loro.) 

VISCONTE. 

Oh  !  che  cosa  ci  dite  ? 

ALBERTI. 

Che  crudele  imbarazzo  per  voi? 

GIORGIO. 

Non  c'è  più  rimedio!  Partendo  anche  mio  zio,  non  è 
più  possibile  piantar  qui  le  nostre  mogli  senza  nessuno- 
che  sveli  poi  loroxla  cosa,  che  le  conforti,  che  le  consoli. 

CARLO. 

Caro  Giorgio,  bisogna  risolversi,  e  senza  più  perdere 
un  minuto  bisogna  confessar  tutto. 

MARCO. 

La  permetta.  El  treno  de  Piacenza  el  parte  do  minuti 
prima  de  quelo  de  Como  ;  gavemo  donca  tutti  circa  tre 
quarti  d'ora;  vinti  i  ghe  voi  tra  montar  in  carrozza,  an- 
dar alla  stazion,  tor  i  biglietti  e  intrar  in  vagon  ;  cussi  a 
lori  ghe  resta  vintizinque  minuti  per  la  confession  e  per 
el  distaccamento. 

GIUSEPPE 
(flutto  sbalordito  e  meravigliato). 

Regalatene  cinque  soli  a  me  e  ajutatemi  a  trovare  la 
spiegazione  del  più  strano  enimma  che  mi  sia  mai  capitato,. 
Questa  è  una  lettera  che  viene  da  Mantova  e  nessun  dub- 
bio che  viene   a  me.  [Legge  la  soprascritta.)  (c  Signor  conte 
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Giuseppe  Restelli,  Milano  Monte  Napoleone,  diciasette,  pre- 
me, per  mano  amica.  »  Apro  e  trovo  questa  fede  di  nascita. 

{Apre  im  foglio  che  avrà  trovato  nella  lettera.  —  A^^.  Questa  lettera  do- 
vrà essere  molto  grande  e  simile  a  quella  che  trova  Pio  nel  primo  atto.) 

(.(.  Nel  nome  santissimo  di  Dio;  parrocchia  di  Santa  Maria 
in  Mantova.  Attesto  io  parroco  sottoscritto  che  alla  pagina 
sessantacinque  del  libro  battezzati  quindicesimo  trovasi  la 
seguente  partita:  A  di  quattro  settembre  milleottocento 
quarantotto,  Pio,  Angelo,  Augusto,  figlio,  eccettera,  nato 
jeri,  eccettera,  fu  battezzato,  eccettera.  »  Questo  Pio  fu  il 
primo  figlio  di  mia  sorella  e  morì  un  anno  prima  che  na- 
scesse il  mio  abatino. 

GIORGIO 

E  perchè  le  mandano  quella  fede? 

GIUSEPPE. 

Bravo  !  perchè  me  la  mandano  ? 

CARLO. 

Ci  sarà  un'accompagnatoria? 

GIUSEPPE. 


Sicuro  che  e'  è  ! 
Essa  spiegherà . 


ALBERTI. 


GIUSEPPE. 

Niente  affatto!  Essa  m'imbroglia  anche  di  più.  Sentite: 
<f  Signor  conte.  Appena  ricevuta  tre  giorni  fa  la  di  lei  pre- 
giatissima, spedii  subito  la  fede  da  lei  richiestami  coli'  in- 
dirizzo da  lei  indicatomi  ». 

GIORGIO. 

Ma  dunque  ella  gli  aveva  scritto? 

GIUSEPPE. 

Ma  vi  dico  che  non  ho  mai  saputo  neppure  che  ci  fosse 
questo  reverendo  di  più  sulla  terra. 
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CARLO. 

La  cosa  è  strana! 

GIUSEPPE. 

Sentite  il  resto  :  «  Mi  sorprende  che  in  una  seconda  sua 
lettera  ella  mi  annunzi  di  non  aver  ricevuta  la  detta  fede.  » 
Ed  io  non  so  né  di  seconda  né  di  prima  !  «  Forse  la  se- 
conda sua  lettera  s'  é  incontrata  con  la  mia  risposta ...  Ad 
ogni  modo  le  mando  una  seconda  copia  della  fede,  ve- 
dendo eh'  ella  ha  fretta,  forse  per  affari  di  leva  !  »  Vi  fate 
voi  un'  idea  d' un  galantuomo  che  riceve  una  lettera  di  un 
ignoto...  prete,  che  vi  dice  risposi  alla  sua  prima,  mi  sor- 
prende la  sua  seconda,  mandai  la  fede,  però  la  rimando, 
perchè  si  tratterà  di  leva!  Che  leva?  la  leva  d'un  morto? 

GIORGIO. 

Ma  l'altra  lettera  l'ha  ricevuta? 

GIUSEPPE. 

Ma  no! 

MARCO.  * 

La  me  perdona,  sior  conte,  l' altra  lettera  la  xe  arrivada 
intrattanto  che  i  giera  a  disnar. 

GIUSEPPE. 

Chi  l' ha  portata  ? 

MARCO. 

El  portalettere.  L'ho  consegnada  mi  in  proprie  man  de 
sior  Pio. 

GIUSEPPE 
[senza    darvi  pesó^. 
Di    Pio  ?  {Pensa  e  ad  iin  tratto  gli  balena  un  sosfiiro  e  grida.)  Di 

Pio?  Poter  di  Roma!  un'idea!  Dov'è  Pio? 

LUCREZIA. 

M'è  parso  de  vedello  in  giardino  tutto  intabarrato. 
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GIUSEPPE. 

Correte  ,a  cercarlo.  {Lucrezia  parte.  A  Marco.)  Anche  tu... 
anche  voi...  anche  lei  corra!  Io  corro  nelle  sue  camere. 

{Marco  e  Giuseppe  partono  da  diverse  parti  correndo.) 


SCENA    VII. 

GIORGIO,  CARLO,  ALBERTI,  il  VISCONTE,  poi  SOFIA 
e  GIULIA,  indi  GIUSEPPE. 

GIORGIO. 

Ci  capite  voi  nulla? 

CARLO. 

Quello  che  capisco  io,  è  che  non  abbiamo  ancora  sta- 
bilito nulla  e  intanto  l'ora  passa  e  il  tempo  della  partenza 
si  avvicina. 

ALBERTI. 

Zitti...  vengono  le  vostre  signore. 

GIORGIO  («  Carlo). 

Cosa  diremo? 

CARLO  {a  Giorgio), 
Cosa  diremo  ?  {Alberti  e  il  Visconte  incontraiio  le  signore.  Esse  soncf 
molto  meste.) 

ALBERTI 
(  per  dissimulare  V  imbarazzo  di  Carlo  e  Giorgio.  ) 

Ebbene,  eccoci  qua  fedeli  alle  nostre  promesse. 

VISCONTE. 

Eccoci  a  dar  loro  ancora  un  addio. 

GIULIA. 

Grazie! 
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SOFIA. 

Grazie! 

GIULIA 
{a  Carlo  con  mestizia  profonda,  ma  rassegnata). 

Carlo!  perchè  prepari  tu  delle  lettere  per   me  che  mi 
dovrebbero  poi  essere  spedite  dalla  Svizzera? 

CARLO 

(imòrogliatissimo). 

lo..,  lettere  dalla  Svizzera  ? 

GIULIA. 
Ne   hai   smarrita  una.  {Carlo  fa  un  moto  involontario  alla  tasca 
di  petto,  poi  stibito  vorrebbe  ripigliarsi.)   Non    cercarla,    l'IlO   tro- 
vata io  !  E  comincia  così  ! . . .  «  Eccomi  giunto  felicemente 
a  Lugano  1»  e  porta  la  data  di  domani! 

CARLO. 

(Patatrac  !) 

GIULIA.. 

Dammi  la  mano...  dammi   anche  un  bacio...  e...   va, 

va  pure  !  {Gli  si  appoggia  alla  spalla,  piangente .) 
CARLO. 

Ah  Giulia,  sarebbe  vero? 

GIULIA 
{un  po'  piangente). 

Alla  vergogna  d'essere  moglie  di  un  fallito,  non  vuoi 
che  preferisca  l'orgoglio  d'esser  mogHe  d'un  volontario? 

{Carlo  abbraccia  commosso  sua  moglie.) 

ALBERTI  e  il  VISCONTE. 

E  uno! 

SOFIA 
{avvicinandosi  a  Giorgio.) 

Giorgio . . .  Alberti  e  il  Visconte  hanno  detto  «  e  uno  !  » 
Pare  che  aspettino  di  dire  «  e  due.  » 
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GIORGIO  {imbarazzato). 

Se  sono  esiliato  ... 

SOFIA  [esitando). 

Giorgio...  lo  zio  di  Roma... 

CARLO 
(rt  Sofia,  con  ansietà,   sonirnessainefité). 
Santo    Paradiso,    forse  ?    {^Sofia  fa    un    cenno  del  capo  di  sì  con 
tnestizia.) 

GIORGIO  {sorpreso). 

Davvero? 

CARLO  {e.  s.). 

E...  l'eredità...  salvata?  {Sofia  /a  similmente  cenno  disi.) 
Cinque  milioni!  {E?ttra  Giuseppe  che  ascolta,  ina  e  sempre  preoccu- 
pato diJ'io.) 

SOFIA  {con  orgoglio). 

Che  Giorgio  tranquillamente  arrischiò  di  perdere  nel 
cinquantanove  e  nel  sessanta  fingendo  viaggi  in  Oriente 
e  invece  facendo  le  due  campagne  sotto  finto  nome. 

CARLO. 

Allora  anche  questa  volta  il  tuo  viaggio  in  Svizzera . . . 

SOFIA. 

Come  quelli  in  Oriente.  Guardate,   questa  è   una   me- 
daglia  del  valore...   è   sua!  {Giorgio  abbraccia  Sofia.) 
ALBERTI  e  VISCONTE. 

E  due! 

CARLO 

[osservando  il  nastro  della  medaglia), 

E  queste  tre  cifre  nel  dissotto  del  nastro? 

GIORGIO  [guardando). 

Tre  cifre? 

SOFIA. 

Le  ho  ricamate  io. 
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GIORGIO. 
Sì  {con  gioia)   S.  P.  R. 

GIUSEPPE. 

S.  P.  R?  Senatus  populusque  romanus. 

CARLO. 

No,  si  calmi  !  Sofìa  Pompejani  Restelli. 

GIUSEPPE. 

Ma  intanto  non  ho  trovato  il  mio  abate. 

ALBERTI. 

Eccolo!  Marco  e  Lucrezia  lo  conducono. 


SCENA  VITI. 

DETTI,  PIO  condotto  da  MARCO  e  da  LUCREZIA. 

Pio  ha  in  capo  il  cappello  da  prete  ed  è  tutto  avvolto  nel  suo  lungo- 
mantello  ;  egli  vorrebbe  resistere,  e  tutto  confuso.  Lucrezia  e  Marco^ 
lo  conducono  nel  mezzo  della  scena  e  gli  restano  a  guardia  ;  curio- 
sità generale.  —  Giuseppe  prende  un'aria  terribile. 


Andemo,  no  la  faga  resistenza  alla  forza. 

LUCREZIA. 

No  se  scappa  dalle  mani  de  una  tristeverina. 

GIUSEPPE. 

Avanzatevi,  Pio  !  Là  !  [Pausa.)  Voi  avete  scritto  al  par- 
roco di  Santa  Maria  in  Mantova  ! 


PIO 
[spaventato  e  umile). 

Sì,  signore. 
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GIUSEPPE. 

Firmandovi  col  mio  nome! 

PIO. 

Si,  signore. 

GIUSEPPE. 

Chiedevate  a  quel  reverendo  la  fede  di  nascita  di  quel 
vostro  fratello  che  mori. 

PIO. 

Sì,  signore. 

GIUSEPPE. 

Non  ricevendo  subito  riscontro,  tornaste  a  scrivere. 

PIO, 

Sì,  signore. 

GIUSEPPE. 

Intanto  oggi  giungeva  la  risposta  alla  vostra  prima  let- 
tera e  voi  intercettavate  questa  risposta. 

PIO. 

Si,  signore. 

GIUSEPPE. 

Ma  caro  il  mio  signor  abate,  il  vostro  reverendo  ha  ri- 
sposto anche  alla  vostra  seconda  lettera  e  questa  seconda 
risposta  ve  l'ho  intercettata  io! 

PIO. 

Oh! 

GIUSEPPE. 

Ah  !  —  Il  vostro  reverendo  mi  manda  una  seconda  edi- 
zione della  fede  di  nascita  del  predetto  fratel  vostro.  Dun- 
que la  prima  edizione  l'avete  ricevuta  voi.  Or  bene,  vi 
■ordino  di  dirmi  che  cosa  avete  fatto  di  quella  fede. 

PIO 
{timidamente). 

L' ho  presentata . . .  alla  commissione  di  arruolamento . . , 
per  farle  credere ., .  che  avevo  diciotto  anni  !  {Stupore  di  iuta,) 
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GIUSEPPE 
(Art  un  primo  impeto  di  commozione  che  si  sforza  di  frenar  subito) . 

E...  la  commissione  lo  ha  creduto? 

PIO. 

Sono  tanto  buoni  quei  signori. 

GIUSEPPE. 
E...  vi  hanno  già  fatto  ...  la  visita  ?  (P/V  ^i#m«a  nascondendo 
il  volto  per  vergogna.)  E  .  .  .    dunque  ? 

PIO. 

Un  metro  e  sessantasette. 

GIUSEPPE. 

Per  cui  abile? 

PIO. 

Abile. 

GIUSEPPE. 

Per  cui...  arruolato? 

PIO. 

Arruolato. 

GIUSEPPE. 

E...  a  quattrini? 

PIO 

[trattenendosi  dal  piangere). 

Non   ho   pagato   la   mesata    al    maestro    di    greco . . . 

[Sorpresa  di  tutti.) 

GIUSEPPE. 

E...  e. ..  capite  voi  signori?  Pajono  cose  da  commedia 

e    sono    pura    stona    [indicando'  Pio    con    orgoglio    e   connnoziotie.) 

I  figli  d'Italia... 

PIO, 
Son  tutti  Balilla  !  (.9/  mette  a  piangere,  scoppio    d'  ilarità  ;    Giù 
seppe  e  commosso  e  non  x'iiol  parere ^  si  asciuga  gli  occhi  e  ripiglia  con 
iiìitorith.) 

FERKARr,  Voi.  VI.  15 
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GIUSEPPE. 

Vorrei  un  po'  sapere,  signor  abate,  perchè  si  tiene  tutto 
avvolto  nel   mantello  ?    Cosa  avete    sotto    il   mantello  ? 

{Pio  si  turba.)  Gli  SÌ  levi  il  mantello.  {Marco  e  Lucrezia  gli  le- 
vatio  il  mantello  e  si  vede  Pio  vestito  da  soldato  di  cavalleria  con 
abiti  di  orditianza  larghi;  gli  resta  in  capo  il  cappello  da  prete.  Altra 
generale  sorpresa  e  ilarità.) 

{a  Giorgio,  piano). 

(Giorgio ...  e  noi  ?) 

GIORGIO  [piano) 
(Vieni  di  là.)  {Escono  inosservati.) 
GIUSEPPE. 

E  li  dietro  la  persona  che  cosa  avete  in  mano,  che  cosa 
nascondete? 

PIO  {mostrandolo). 

L'elmo. 

MARCO. 

Allora  via  sta  tri  vela.  {GH  toglie  il  cappello  da  prete  ,-  Pio  si  fa 
coraggio,  si  mette  V  elmo  e  viene  avanti  con  una  pretesa  disinvoltura 
soldatesca.  Marco  agli  altri,  ridendo.)  DoVC  vaStU    Squadron    COn 

quel  putelo  ? 

PIO 
{volgendosi  a  Giuseppe  con  aria  supplichevole  e  commosso). 

Zio! 

GIUSEPPE. 

Pio  !  {Si  guardano  :  Giuseppe  gli  stende  le  braccia  con  tenerezza^ 
Pio  si  getta  fra  le  braccia  di  Giuseppe  che  lo  bacia  commosso.) 

PIO. 

Eccole  la  mesata  del  maestro  di  greco. 

GIUSEPPE. 

Tieni  là . . .  Gliela  manderò  io  a  casa. 
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PIO. 

È  partito  questa  mattina  e  mi  aspetta  a  Piacenza. 

GIUSEPPE. 

Anche  il  maestro!  Poter  del  mondo!  Ma  insomma 
tutti  !  M' aspetto  che  ci  vada  anche  lo  zio  cardinale  ! 

SOFIA 
(avvedendosi  della  mancanza  di  Giorgio), 

E  Giorgio? 

GIULIA 
{conte  sopra,  di  Carlo), 
E  Carlo  ?  [Rientrano  Carlo  e  Giorgio  vestiti  da  garibaldini,  s'  in- 
contrano e  s'  aòòracciano  colle  loro  spose  ;  poi  queste  piangendo  si  stac- 
cano da  loro  con  un  gesto  come  a  dire  :  andate,  e  abbracciate  e  piati- 
gendo  traversano  lentamente  la  scena  incofitrate  da  Giuseppe  e  da  Lu- 
crezia che  commossi  del  pari  cercano  consolarle,  —  hitanto  Alberti,  il 
Visconte,  Carlo  e  Giorgio  si  mettono  in  fila.  Pio  vedendoli  schierati  va 
con  passo  militare  a  mettersi  in  fila  anche  lui.  Marco  si  colloca  davanti 
come  prendendone  il  comando.) 

MARCO. 

Sìor  colonnello  ghe  presento   el  reggimento.  [Tutti  si 

viettono  alla  posizione  colla  mano  al  saluto.  Pio  sbaglia  la  mano,  ma 
Carlo  con  una  scoppola  scherzosa  lo  corregge.  Giuseppe  e  commosso,  le 
donne  pure.  —  Pausa.) 

GIUSEPPE. 

Ah!  viva  Iddio!  Come?  Questo  veneziano  era  un  prole- 
tario e  diventa  un  sott' ufficiale,  quello  là  era  un  visconte 
damerino,  quell'altro  era  un  dottore  poeta  e  diventano 
due  semplici  soldati;  l'erede  dei  legittimisti  si  finge  esi- 
liato per  andar  volontario;  il  banchiere  si  finge  fallito  per 
correre  al  campo;  il  prete  fanciullo  fa  le  carte  false  per 
diventare  un  eroe  insieme  al  maestro  di  greco;  e  mentre 
le  nostre  donne  generose  soffocano  le  loro  lagrime  e  do- 
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nano  i  loro  cari  al  paese,  io  solo  dovrei  rimanere  a  casa 

a  brontolare?  No,  viva  Dio!  {Corre  all'armadio,  Prende  il  ber- 
retto da  colonnello  che  si  mette  in  capo  storto  sulV  occhio,  prende  71  n 
frustino   viilitare   e  torna    con    aria   marziale  gridando.)    SonO     COn 

voi!  Al  campo  ! 

TUTTI  GLI  UOMINI. 

Al  campo! 

SOFIA. 

Noi  accompagneremo  i  nostri  mariti  a  Como. 

GIULIA. 

E  appena  tornate  promuoveremo  dei  comitati  di  signore 
per  alleviare  i  mali  delle  battaglie. 
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